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Il filo della cura1 
Da “l’anatomia del fantastico”… di Giorgio Omodeo 

Un tempo il cuore risiedeva all’interno di un tubo 

e un trauma poteva farlo cadere fino all’uscita, 

un orifizio cartilagineo chiamato “springum”. 

Quando qualcuno provava un forte dolore 

lo “springum” si spalancava lasciando uscire il cuore, 

dandogli così rapida e misericordiosa liberazione. 

Ma senza cuore gli uomini morivano 

e presto non sarebbe rimasto più nessuno… 

Così Dio rimproverò aspramente la Natura, 

colpevole di aver scambiato un male minore con uno più grande, 

e le ordinò di fondere lo “springum” allo sbocco del tubo 

in modo che non si potesse più aprire. 

Così la sofferenza semplicemente doveva essere sopportata… 

La Natura era stata imprevidente, ma animata da buone intenzioni 

e il dolore degli uomini era grande… 

La collera, dunque, fu breve e, impietosito, Dio creo un Filo 

(che però si scrive col ph, Philo…) 

sottile e resistente che, cucito intorno allo “springum”, 

faceva sì che lo si potesse aprire e chiudere gradualmente 

mentre un altro capo, sostenendo il cuore, 

permetteva di alzarlo e abbassarlo 

in modo che potesse uscire e prender sollievo senza cadere. 

Il Philo andava però manovrato con perizia e abilità per evitare nodi e garbugli, 

come sanno fare, solo dopo anni di studio e esercizio, i maestri burattinai… 

Per evitare guai ci vorrebbe proprio una scuola che insegni l’arte del Philo… 

Pensò Dio, ma questo compito, almeno, voglio lasciarlo agli uomini… 

Perché ognuno di noi ha bisogno che all’altro capo del filo ci sia qualcuno. 
A voi, che avete camminato al mio fianco. 

E a te, che mi hai tenuta per mano. 
Il filo è forte. 

“L’autore è l’unico responsabile di quanto contenuto nel lavoro.” 

                                            
1 Testo e immagine di copertina tratti da Servizio di sostegno e accompagnamento educativo. 2014. Benvenuti al SAE. 
Dieci vignette per riflettere sulla nostra esperienza a sostegno delle famiglie. Claro, p. 38 s.  
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Abstract 

Il filo della cura.  

Il lavoro di tesi (LT) approfondisce il fenomeno dell’interruzione del processo di 
collaborazione nella relazione tra utenza e istituzione. La problematica di fondo è 
comprendere in che modo l’educatore si rappresenta l’interruzione e interrogarsi su come 
migliorare ulteriormente il rapporto con l’utenza. Il contesto di riferimento è il Servizio di 
Sostegno e Accompagnamento Educativo (SAE), un servizio di educativa domiciliare che 
si rivolge alle famiglie in situazione di disagio. Gli obiettivi del LT consistono nel 
comprendere le rappresentazioni e i vissuti dell’educatore, in che misura il suo ruolo e il 
suo operato concorrono al verificarsi del fenomeno, e cosa potrebbe fare per rendere 
ancora più efficace la relazione lavorando su di sé, con il suo interlocutore e con il 
contesto di appartenenza. Da un punto di vista teorico, il lavoro si rifà al modello bio-
ecologico dello sviluppo umano di Urie Bronfenbrenner e alle autrici Paola Milani e Sara 
Serbati. In merito alla metodologia e agli strumenti utilizzati, dapprima sono stati raccolti 
ed elaborati i dati quantitativi delle tipologie di chiusura dei percorsi di accompagnamento 
per il periodo 2012-2016. In seguito, è stata realizzata un’intervista semi-strutturata 
organizzando i risultati in una griglia per procedere alla loro analisi tematica e 
comparativa. Infine, si sono individuate proposte, piste operative e orientamenti 
metodologici volti a migliorare il rapporto con le famiglie. I principali risultati emersi 
evidenziano come le motivazioni che spingono all’interruzione siano molteplici. Tra queste 
vi sono anche delle difficoltà nella creazione di una relazione di fiducia, in cui possibili 
errori da parte degli educatori si rivelano determinanti. La personalità dell’operatore, 
inoltre, incide sul tempo trascorso in famiglia prima di optare per l’interruzione. Questa si 
rivela essere anche uno strumento di lavoro in quanto permette all’educatore di chiarire la 
centralità del ruolo della famiglia, favorendo lo stabilirsi nel tempo di un reale rapporto di 
partenariato. Permette altresì di definire l’identità del Servizio nei confronti della rete e 
viene pure usata come stimolo per incitare quest’ultima a reagire in tempi utili, nel 
momento in cui il benessere del minore è compromesso e la mancata integrazione delle 
professionalità non permette di costruire un nuovo progetto per e con la famiglia. I vissuti 
degli operatori sono in questi casi molto sofferti. Tra le varie proposte da loro suggerite, 
tutti concordano nell’approfondire le situazioni d’interruzione in seno al Servizio. Questa 
tematica ha sullo sfondo l’educabilità umana dove, alle due estremità del filo della cura, vi 
può essere una pratica di esclusione (vedasi i casi in cui il SAE interrompe la 
collaborazione, rispettivamente la rete rimane passiva, oppure interrompe a sua volta la 
relazione) o una pratica di tutela della libertà dell’altro e della sua autodeterminazione.  
 
Laura Scardamaglia, novembre 2017 
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Introduzione 

Il presente lavoro di tesi (LT) intende approfondire il fenomeno dell’interruzione del 
processo di collaborazione nella relazione educativa. Questo interrogativo si iscrive 
all’interno di un contesto di intervento domiciliare a favore delle famiglie, quale il servizio di 
Sostegno e Accompagnamento Educativo (SAE). 
 
L’interesse verso questa tematica si è sviluppato a partire dalla lettura di un articolo 
dedicato alla relazione di cura con adolescenti collocati in forte difficoltà. Roland Coenen2, 
nel suo contributo L’exclusion est une maltraitance, ha promosso una posizione 
istituzionale di “non-dimissione” sostenendo che “Si le renvoi est destructeur, le postulat 
de non-renvoi, associé à une réflexion active, est, en revanche créateur” (Coenen, 2001, 
p. 133). Senza entrare nello specifico di quanto argomentato, è possibile cogliere un invito 
a riflettere attorno alle pratiche di esclusione che nascono nella relazione tra utenza e 
istituzione. Continuando ad esplorare la letteratura, ho trovato inoltre un articolo di una 
pedopsichiatra svizzera, la quale sostiene che “Des abus envers les malades peuvent être 
le fait d’intervenants isolés ou résulter de lacunes d’exploitation des ressources des 
réseaux de soins” (Masson, 1996, p. 31). 
 
Queste due letture mi hanno portato a interrogarmi sull’impatto che può avere 
l’interruzione della collaborazione. In diverse occasioni, nel corso dello stage, gli operatori 
si sono chinati a riflettere su come continuare il lavoro con alcune famiglie, rispettivamente 
se non fosse il caso d’interromperlo. Queste sollecitazioni offerte dalla realtà quotidiana 
hanno rinforzato il mio interesse ad esplorare la tematica. Il LT si propone dunque di 
approfondire l’argomento attraverso l’emersione delle rappresentazioni degli operatori 
circa il fenomeno dell’interruzione della collaborazione ed i vissuti che questo mobilita. 
L’indagine vuole essere propositiva e, a partire dalle suggestioni degli operatori, si 
rifletterà su come sia possibile migliorare ulteriormente il rapporto che unisce l’educatore e 
la famiglia.  
 
Dopo aver descritto il contesto lavorativo e aver situato il LT da un punto di vista 
metodologico, vengono dedicate alcune pagine agli ancoraggi teorici dell’intervento 
educativo domiciliare. Particolare attenzione viene data al modello bio-ecologico dello 
sviluppo umano di Urie Bronfenbrenner. In seguito, si offre una breve panoramica di come 
gli educatori concepiscono, da un punto di vista globale, la loro esperienza al SAE. 
Successivamente, entrando nel vivo della problematica, si approfondiscono i vissuti degli 

                                            
2 Educatore sociale specializzato, psicoterapeuta, direttore del servizio residenziale d’aiuto alla gioventù Tamaris 
(Belgio) il quale accoglie 30 adolescenti. 



 
 
 

Il filo della cura 

6/160 
 

operatori, le loro interpretazioni del fenomeno e le motivazioni che stanno alla base 
dell’interruzione.  
 
Le conclusioni riprendono gli elementi principali emersi nel corso dell’indagine integrandoli 
alle suggestioni proposte dagli operatori. Tali elementi vengono in seguito problematizzati 
in termini più generali affinché la tematica possa essere oggetto di una riflessione più 
ampia. Da ultimo, vengono indicate le ripercussioni che questo LT ha avuto sulla mia 
identità professionale di futura operatrice sociale.  
 
1.  Contesto lavorativo 

Durante la legislatura 1999-2003, il Consiglio di Stato del Canton Ticino ha posto fra le 
sue priorità “la modernizzazione delle garanzie sociali tra le quali figurava un 
riorientamento della politica a favore della famiglia per meglio adattarla ai cambiamenti 
socio-culturali intervenuti negli ultimi anni” (Zappa, 2003, p. 5). Nell’ambito della 
protezione dei minori, gli interventi di presa a carico avevano infatti luogo principalmente 
all’esterno della famiglia e tendevano ad assicurare un ambiente parzialmente o 
completamente sostitutivo ad essa. La nascita del SAE3, avvenuta negli anni 2000, “si 
inserisce in un contesto più generale di prevenzione e di promozione della salute pubblica 
tendente a favorire il mantenimento delle persone in difficoltà nella rete sociale di 
appartenenza” (Dipartimento della sanità e della socialità, 2005, p. 1). La protezione del 
minore viene quindi assicurata anche attraverso un lavoro educativo svolto con la famiglia 
e che mira a riattivare le risorse di cui è portatrice.  

“Le situazioni familiari prese a carico variano sensibilmente tra loro negli aspetti pratici, mentre 

l’approccio adottato si riassume nella co-costruzione di un progetto familiare, globale e dinamico. Il 

potenziale della famiglia è valorizzato per promuovere il maggior grado di evoluzione possibile. La 

visone d’insieme (globalità) è garantita da un lavoro di rete in cui l’operatore SAE è chiamato a 

collaborare. La dinamicità del progetto è salvaguardata da bilanci regolari con la famiglia e la rete di 

riferimento. 

L’atteggiamento dell’educatore SAE è centrato sull’ascolto, la comprensione della storia individuale e 

familiare, dove il non-giudizio si radica essenzialmente sul principio di fiducia nelle risorse dell’essere 

umano. Inoltre egli non si sostituisce nel ruolo parentale, ma si pone esclusivamente come motore del 

cambiamento senza fornire soluzioni preconfezionate.” (Zappa, 2003, p. 12) 

Il SAE è un servizio privato gestito dalla Fondazione A. Vanoni, viene sussidiato dal 
Dipartimento della sanità e della socialità (DSS) e sottostà alla Legge sul sostegno alle 
attività delle famiglie e di protezione dei minorenni del 15 settembre 2003 (LFam). A livello 
operativo è organizzato in due équipe (una per il Sopraceneri, l’altra per il Sottoceneri) ed 

                                            
3 Per ulteriori informazioni, visitare il sito http://www.serviziosae.ch. 
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ognuna ha un proprio coordinatore. Le richieste di attivazione possono essere inoltrate 
unicamente dagli enti abilitati (con priorità in favore delle Autorità Regionali di Protezione, 
dell’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione, delle Preture e della Magistratura dei minorenni). 
Alla famiglia viene richiesto un contributo finanziario unico (50.-) per tutta la durata 
dell’intervento. Questo consiste in colloqui, attività, condivisione e organizzazione di 
momenti della vita quotidiana, a cui si aggiungono offerte di attività rivolte a gruppi di 
famiglie e altre ideate per dei gruppi di minori (secondo fascia d’età). 
Per quanto riguarda la nascita della collaborazione tra operatore e famiglia, la procedura 
del Servizio viene descritta qui di seguito. Inizialmente il coordinatore e l’ente segnalante 
si confrontano sulla pertinenza della richiesta di attivazione. Viene poi organizzato un 
incontro tra la famiglia, la persona di riferimento dell’ente segnalante e il coordinatore del 
SAE. Questo ha luogo negli uffici del servizio che ha richiesto l’attivazione del SAE. 
L’obiettivo è verificare e riformulare la domanda d’intervento esplicitando le ragioni del 
mandato. In questa sede si condividono quindi le prestazioni del SAE, i bisogni della 
famiglia e le aspettative dell’ente segnalante nell’ottica di promuovere una lettura 
condivisa della situazione tra tutti gli attori coinvolti.  
 
Nel caso in cui la famiglia fosse indecisa di fronte a questo possibile percorso, le si può 
offrire un periodo di prova di sei incontri “per permetterle di sperimentare in concreto il 
lavoro proposto dal SAE e contemporaneamente il SAE può verificare la disponibilità della 
famiglia a collaborare” (SAE, 2014, p. 5). Successivamente il coordinatore presenta 
l’educatore di riferimento alla famiglia ed ha inizio la fase operativa dell’intervento.  
 
Durante i “primi incontri con il minore e la famiglia, l’operatore chiarisce la problematica, 
definisce la domanda e gli obiettivi concreti a breve termine, rilevando le possibili risorse 
da valorizzare” (ivi, p. 6). In seguito presenta la situazione in équipe e formalizza per 
iscritto all’ente segnalante l’inizio della collaborazione educativa e gli obiettivi definiti. La 
lettera viene mandata in copia alla famiglia unitamente alla richiesta del contributo 
finanziario. Nel corso della collaborazione, a cadenze regolari, si svolgono degli incontri di 
bilancio con l’ente segnalante e la famiglia per valutare il processo in corso. La 
conclusione dell’intervento prevede un incontro di bilancio conclusivo a cui segue la 
formalizzazione scritta della chiusura.  
 
Per quanto concerne le collaborazioni nate su decreto d’autorità, la procedura può differire 
parzialmente da quanto descritto, in particolare in merito al primo incontro dove viene 
scelta la modalità più appropriata a dipendenza della situazione4. Inoltre, per promuovere 
un setting efficace per il lavoro dell’operatore con la famiglia, il SAE auspica che nei 
                                            
4 Può essere necessaria la presenza dell’autorità, può essere sufficiente la presenza dell’operatore dell’Ufficio dell’Aiuto 
e della Protezione (UAP) oppure può essere più indicato che il coordinatore e l’operatore SAE incontrino da soli la 
famiglia. 
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decreti siano chiariti i seguenti temi: la problematica familiare, le difficoltà educative dei 
genitori, i motivi del disagio manifestati, le preoccupazioni dell’autorità, i cambiamenti 
richiesti, il ruolo del SAE e le conseguenze in caso la situazione non migliori o non ci sia 
collaborazione (ivi, p. 6 ss.).  
 
2.  Problematica affrontata, metodologia e strumenti  

Come anticipato nell’introduzione, il presente lavoro vuole approfondire la problematica 
relativa all’interruzione del processo di collaborazione nella relazione educativa in un dato 
contesto lavorativo. Questa tematica viene circoscritta alla realtà del SAE, un servizio di 
educativa domiciliare che si rivolge alle famiglie. L’indagine condotta si propone di far 
emergere le rappresentazioni dell’educatore per comprendere quali significati attribuisce al 
fenomeno e quali vissuti esso genera. L’esperienza d’interruzione viene interrogata in 
termini propositivi, sollecitando cioè delle riflessioni rivolte a un miglioramento ulteriore 
della relazione fra operatore e famiglia. La problematica di fondo che ha guidato l’intero 
lavoro di tesi è pertanto la seguente: 

In che modo l’educatore del SAE si rappresenta il fenomeno dell’interruzione 
del processo di collaborazione con le famiglie delle quali si occupa e, sulla 
base di queste riflessioni, interrogarsi su come migliorare ulteriormente il 
rapporto con le famiglie.  

Questa è stata in seguito scomposta in tre interrogativi: 

 Quali sono le rappresentazioni e i vissuti degli educatori circa il fenomeno delle 
interruzioni del percorso di collaborazione con le famiglie a lui assegnate? 

 Alla luce dell’interazione tra famiglia e educatore, in quale misura il ruolo di 
quest’ultimo e il suo operato possono concorrere all’interruzione della 
collaborazione? 

 Cosa potrebbe fare l’operatore per rendere la relazione educativa ancora più 
efficace lavorando su di sé, con il proprio interlocutore e con il contesto di 
riferimento? 

 
Da un punto di vista metodologico, l’approccio alla problematica è stato dapprima di 
carattere preliminare. Sono stati prediletti i dialoghi informali con gli operatori e si è 
proceduto ad un’analisi documentale del fenomeno a partire dagli archivi tenuti dal 
coordinatore. Questo ha permesso di redigere una panoramica quantitativa delle tipologie 
di chiusura del percorso con le famiglie per il periodo 2012 – 2016 presso la sede del 
Sottoceneri (vedi allegato 1).  
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Successivamente, per esplorare il tema oggetto di studio, si è optato per l’ideazione e la 
realizzazione di un’intervista semi-strutturata effettuata con cinque operatori del Servizio. 
“L’intervista in profondità prende sul serio l’idea secondo cui sono le persone direttamente 
intervistate a conoscere meglio di ogni altro le loro esperienze e sono in grado meglio di 
ogni altro di riportare come si sono sentite in un particolare evento o circostanza” 
(Darlington, Y. & D. Scott. in Carey, 2013, p. 135).  
 
Il tipo d’intervista scelta permette inoltre “un chiaro collegamento con la domanda di 
ricerca identificata, mentre la componente non predefinita dà lo spazio per esplorare 
eventuali altri aspetti che emergono da quanto dice il partecipante” (Carey, 2013, p. 138). 
L’intervista è stata testata con un operatore del Sopraceneri, riadattata e infine sottoposta 
agli operatori del Sottoceneri (selezionati secondo genere, età e anzianità di servizio). I 
dati raccolti sono stati trascritti in forma integrale (vedi allegati 3 – 7) e le parti ritenute 
significative sono state estrapolate e organizzate all’interno di in una griglia utile alla loro 
analisi tematica e comparativa (vedi allegato 8, documento di riferimento per le citazioni 
degli intervistati riportate nel corso del LT). 
 
Infine, in linea con l’obiettivo propositivo dell’indagine, si è proceduto all’individuazione di 
proposte, piste operative e orientamenti metodologici volti a ridurre le interruzioni del 
processo di collaborazione, mediante il miglioramento della relazione tra operatore SAE e 
famiglia. 
 
Da un punto di vista teorico, il lavoro di tesi si rifà al modello bioecologico dello sviluppo 
umano di Urie Bronfenbrenner5 e alle teorie su resilienza, vulnerabilità, fattori di rischio e 
fattori di protezione riconducibili al modello della resilience matrix6. Le autrici che fungono 
da riferimento sono Paola Milani7 e Sara Serbati8, esperte nel campo della pedagogia 
della famiglia e degli interventi educativi domiciliari.  

                                            
5 Bronfenbrenner, U. 1979. The ecology of human development. Experiments by nature and design. Cambridge: Harvard 
University Press. Tr. It. Ecologia dello sviluppo umano. Bologna: Il Mulino, 1986. 
Bronfenbrenner, U. 2005. Making Humans being Human. Bioecological perspectives on Uman Development. London: 
sage Publications. Tr. It. Rendere umani gli esseri umani. Bioecologia dello sviluppo. Trento: Erickson, 2010. 
6 Daniel, B., S. Wassell, & R. Gilligan. 2010. Child Development for Child Care and Protection Workers. 2nd edition (1st 
edition, 1999). London: Jessica Kingsley Publishers. 
Rodrigo, M.J., M.L. Màiquez, J.L. Martìn, & S. Byrne. 2008. Preservaciòn familiar. Un enfoque positivo para la 
intervenciòn con familias. Madrid: Psicologìa Piràmide. 
7 Professore associato di Pedagogia generale e sociale nella facoltà di Scienze della formazione dell’Università di 
Padova e docente all’Università di Friborgo. Responsabile nazionale del Programma di intervento Per Prevenire 
l’Istituzionalizzazione dei bambini dalla famiglia di origine (P.I.P.P.I.) che ha preso avvio in Italia nel 2011. Consulente 
scientifica nell’ambito del progetto Tipì Resilienza promosso dalla Scuola Universitaria della Svizzera Italiana (SUPSI) e 
dall’Ufficio del sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani (UfaG). 
8 Ph. D., assegnista di ricerca al progetto P.I.P.P.I. 
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3.  Ancoraggi teorici: il modello bio-ecologico dello sviluppo 
umano di U. Bronfenbrenner 

Per comprendere la natura del fenomeno relativo all’interruzione della collaborazione e le 
sue implicazioni, è necessario contestualizzare da un punto di vista teorico gli interventi 
educativi domiciliari a favore delle famiglie in situazione di vulnerabilità. A tal riguardo i 
principi pedagogici che ispirano l’intervento si rifanno all’idea di ben-trattamento verso le 
famiglie “che supera quella oramai riduttiva di tutela del minore e di prevenzione del 
maltrattamento infantile” (Milani, 2009, p. 9). Il ben-trattamento è inteso “come un risultato 
dinamico delle competenze parentali nel rispondere ai bisogni del bambino e allo stesso 
tempo delle risorse che la comunità offre alle famiglie per sostenere la genitorialità e il loro 
vivere quotidiano” (Serbati & Milani, 2016, p. 34). Si tratta pertanto di “collocare in positiva 
dialettica il diritto del bambino a essere protetto e il diritto dei suoi genitori a essere 
sostenuti, la loro vocazione a essere i primi protettori del bambino” (ivi, p. 46).  
 
Perché questo sia possibile, l’intervento educativo deve iscriversi all’interno di “un 
paradigma co-evolutivo centrato sull’intero mondo del bambino piuttosto che sul bambino 
considerato in maniera avulsa dal suo sistema di relazioni e significati” (ivi, p. 33). A 
questo proposito il modello bio-ecologico dello sviluppo umano di Bronfenbrenner 
identifica quattro sistemi in interazione tra loro e che compongono l’ambiente ecologico del 
bambino: il microsistema, il mesosistema, l’esosistema e il macrosistema.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tratto da Milani, 2013, p. 13. 
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Il microsistema si costituisce da “tutte le relazioni che influiscono in modo diretto 
sull’individuo e in maniera indiretta su chi si prende cura di lui” (Bronfenbrenner, U. in 
Serbati & Milani, 2016, p. 64). Per il bambino si tratta quindi delle relazioni che intrattiene 
con i suoi genitori e la sua famiglia allargata, ma anche delle reti relazionali che 
sostengono o meno le persone per lui significative (Serbati & Milani, 2016, p. 64).  
 
Il mesosistema “comprende le interrelazioni tra due o più situazioni ambientali alle quali 
l’individuo in via di sviluppo partecipa attivamente” (Bronfenbrenner, U. in Serbati & Milani, 
2016, p. 64). Questo significa per esempio le relazioni tra casa e scuola o il gruppo di 
coetanei del bambino. Sono situazioni ambientali che svelano tutto il loro potenziale 
evolutivo nel momento in cui “sussistono collegamenti di sostegno tra esse, attraverso il 
coinvolgimento diretto degli adulti significativi” (Serbati & Milani, 2016, p. 64).  
 
L’esosistema si compone invece da quelle “strutture ambientali di cui l’individuo non può 
far parte, ma che tramite una sequenza di tipo causale influenzano prima il microsistema e 
poi il processo evolutivo del bambino” (ibidem). Un esempio di queste strutture ambientali 
è il posto di lavoro dei genitori, il quale esercita un’influenza sulle modalità di relazione che 
intrattengono in seguito con il figlio.  
 
Infine, il macrosistema si costituisce dalla “cultura che produce i sistemi [e] […] mette in 
movimento tutti i sistemi che lo compongono fino al livello della persona singola” (ivi, p. 64 
s.). Le politiche sociali fanno perciò parte del macrosistema e quanto intrapreso in materia 
dal Consiglio di Stato del Canton Ticino, che ha in seguito dato vita al SAE, dimostra come 
la cultura prodotta assuma “un ruolo cruciale nell’indirizzare il comportamento e lo 
sviluppo” (ivi, p. 65).  
 
Ai quattro sistemi delineati si aggiungono il biosistema, ovvero “le strutture biologiche della 
persona (temperamento individuale, forze e vulnerabilità biologiche, il mondo dei costrutti 
e dei vissuti interni) e il cronosistema, la dimensione temporale intesa sia in senso micro 
(l’età, il periodo di sviluppo del bambino in cui avvengono certi fenomeni ecc.), che macro 
(gli avvenimenti storici, i cambiamenti sociali e culturali)” (ibidem).  
 
A partire da questo modello teorico è possibile individuare alcuni “criteri-per-la-prassi” “utili 
nel direzionare e dare forma alle pratiche di intervento educativo con bambini e famiglie 
vulnerabili” (Serbati, 2011, p. 14). Il primo criterio riguarda la necessità di lavorare con le 
relazioni genitori-figli in quanto “i problemi di un bambino non sono mai del bambino o del 
genitore, ma […] riflettono un disfunzionamento che si situa […] in quello ‘spazio 
interattivo’ che è definito dall’insieme della relazione genitore-figlio con l’entourage 
familiare complessivo, sociale, culturale e storico” (Dumas, J.E. in Milani, 2013, p. 14). 
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All’educatore è quindi richiesta attenzione non solo alla genitorialità, ma anche ai suoi 
fattori di esercizio (Milani, 2013, p. 14). 
 
Il secondo criterio richiede all’operatore di lavorare con i genitori in una prospettiva di co-
educazione perché “è più probabile che un bambino acquisisca capacità, conoscenze e 
valori da una persona con la quale ha costituito una relazione significativa, piuttosto che 
da una persona che esiste per lui solo quando è presente di fatto nella sua stessa 
situazione ambientale” (Bronfenbrenner, U. in Serbati & Milani, 2016, p. 67 s.). A 
completamento di questa prospettiva si pone il terzo criterio relativo all’integrazione delle 
professionalità. Tale integrazione “accresce e incrementa le potenzialità del primo 
[criterio], attraverso la creazione di nuove relazioni di meso-sistema (ad esempio: non solo 
genitore-assistente sociale, o genitore-educatore, o genitore-insegnante, ma anche 
assistente sociale-educatore-insegnante)” (Serbati & Milani, 2016, p. 68). Queste relazioni 
“favoriscono la crescita della fiducia reciproca, di un orientamento positivo, dell’accordo tra 
le situazioni ambientali per quanto concerne le mete e di un equilibrio di potere in 
evoluzione che risulti sensibile ad un modo di agire favorevole alla persona in via di 
sviluppo” (Bronfenbrenner, U. in Serbati & Milani, 2016, p. 68).  
 
Da ultimo, il quarto “criterio-per-la-prassi” individuato, consiste in una progettualità capace 
di valorizzare “la domiciliarità come apertura al territorio […] [rendendo] possibili azioni 
che, in punta di piedi, entrano nell’intimità dello spazio familiare, e vanno a toccare le 
radici delle relazioni che caratterizzano l’universo di senso di ognuno e il modello di 
Bronfenbrenner sottolinea come quest’ultimo sia costruito a partire da tutte le relazioni 
presenti negli ecosistemi” (Serbati & Milani, 2016, p. 69).  
 
All’interno di ogni sistema sono presenti dei fattori di rischio e dei fattori di protezione che, 
interagendo tra loro, influenzano lo sviluppo del bambino (vedi allegato 9). I fattori di 
rischio sono quelle “condizioni di contesto che aumentano la probabilità che si verifichino 
comportamenti, situazioni o problemi tali da compromettere il percorso evolutivo della 
persona in via di sviluppo” (ivi, p. 70). Un esempio di rischio psico-sociale “può riguardare 
la mancanza di cure e interazioni adeguate da parte dei genitori, oppure vivere in quartieri 
degradati e violenti” (ibidem).  
 
I fattori di protezione, invece, appartengono principalmente “alla sfera delle relazioni sia 
familiari che sociali, e quindi alla qualità del contesto relazionale” (ibidem). Essi svolgono 
un’importante funzione “nei processi che modificano o migliorano la risposta di una 
persona ad un rischio che predisporrebbe ad un risultato non adattivo” (ibidem). Un 
esempio di fattore di protezione è la presenza di relazioni positive tra il bambino e la 
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famiglia allargata, aspetto che potrebbe rivelarsi centrale nell’affrontare ad esempio la 
perdita di un genitore.  
 
Per una visione più completa è necessario considerare anche la vulnerabilità e la 
resilienza della persona in via di sviluppo (vedi allegato 10). La vulnerabilità riguarda quei 
“fattori personali o relazionali che aumentano gli effetti negativi delle situazioni di rischio” 
(ivi, p. 71 s.). L’età, il sesso, la presenza di problemi di salute, il temperamento, ecc. 
possono rappresentare degli elementi che, in presenza di certi fattori di rischio, rendono la 
persona più vulnerabile (ivi, p. 72). La resilienza, invece, è la trasformazione personale e 
sociale che “si sviluppa nel tempo grazie a processi di riorganizzazione positiva, a fronte 
dell’esposizione a fattori di rischio significativi accumulatisi fra loro” (ibidem). La resilienza 
si trova quindi “principalmente nella persona e nelle sue relazioni con il contesto sociale” 
(ibidem).  
 
Gli elementi sinora esposti sono stati integrati all’interno di un modello multidimensionale, 
definito resilience matrix (vedi allegato 11), il quale evidenzia “come l’adattamento 
personale e sociale […] dipenda dall’incrocio di varie dimensioni: la dimensione personale 
e relazionale (dalla vulnerabilità alla resilienza) e la dimensione delle caratteristiche del 
contesto di sviluppo (fattori di rischio e di protezione)” (ivi, p. 73). Da questo modello è 
possibile estrapolare ulteriori “criteri-per-la-prassi” e il primo di questi riguarda l’importanza 
di progettare interventi che promuovano la resilienza della famiglia. È necessario lavorare 
“in un’ottica di promozione dei fattori protettivi e non solo in un’ottica clinica orientata sulla 
cura della disfunzione” (ivi, p. 75). Il disfunzionamento della famiglia, infatti, non si 
riconduce tanto alle sue caratteristiche personali e contestuali, “quanto piuttosto [alla] […] 
difficoltà nel reperire e utilizzare risorse atte a riorganizzare in modo positivo il proprio 
vissuto a fronte di situazioni difficili” (ibidem).  
 
Si tratta pertanto di mobilitare le risorse dell’ambiente, di assumere un community based 
approach e accompagnare “le famiglie a costruire le risposte ai problemi incontrati 
nell’educazione dei loro figli nello spazio del quotidiano e delle reti sociali formali e 
informali” (Milani, 2013, p. 21). In questo senso, il “terzo educativo” (vicini, amici, nuovi 
compagni dei genitori, ecc.) può rappresentare per la famiglia un tutore di resilienza in 
quanto “gioca un ruolo ‘tonificante’ nei confronti del bambino” (Serbati & Milani, 2016, p. 
48) che vede ampliate le sue possibilità educative attraverso i genitori.  
 
Altro criterio fondamentale è una progettualità che realizzi l’empowerment della famiglia. 
Questo concetto “indica la capacità e il potere delle persone di esercitare un maggior 
controllo su ciò che è importante per loro stesse, le loro famiglie e le loro comunità” (ivi, p. 
75). Tuttavia bisogna ricordare che “il cambiamento non ci può essere senza che ce ne sia 
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il desiderio, senza cioè che i genitori e la famiglia assumano su di loro il compito di 
valorizzare le proprie risorse e abilità” (ivi, p. 76). È dunque imprescindibile una 
progettazione in termini di co-educazione e co-apprendimento che s’iscriva all’interno di 
una relazione di partenariato con la famiglia. E il partenariato è reale quando “è fondato su 
un rispetto e una conoscenza reciproca dei contributi e delle parti implicate, quando 
riconosce e promuove le expertises e i saperi, le competenze e le risorse di ciascuno in un 
rapporto dove la decisionalità è effettivamente condivisa tra i diversi partner” (ivi, p. 76 s.). 

 
4. L’interruzione della collaborazione dal punto di vista 

dell’operatore SAE 

4.1  Concezione globale dell’esperienza al SAE 

Prima di entrare nel vivo della problematica affrontata, si è voluto dare uno spazio agli 
operatori per esprimere una valutazione globale dell’esperienza che vivono al SAE. Tutti 
loro l’hanno descritta come molto positiva e, tra i motivi che più apprezzano, vi è il fatto 
che questa “non è mai uguale, [ed] è molto stimolante” (Int. A, p. 116). A questo proposito 
è utile sottolineare che il SAE appartiene a quei “servizi [che] sono fuori dai confini spazio-
temporali di un centro appositamente creato per far convergere l’utenza” (Dedalo, 2008, p. 
3). È l’educatore che si dirige verso la famiglia e questo movimento lo conduce in uno 
spazio che è “innanzitutto luogo, abitazione, spazio dell’altro” (ivi, p. 6). Sarà a partire da 
qui che s’incontrerà “con le storie della gente e con la gente stessa” (Int. D, p. 117) 
cercando “di creare una relazione di fiducia reciproca con la speranza di poter fare 
qualche passo in avanti reciprocamente” (Int. E, p. 117). Rispetto al luogo d’intervento, un 
operatore ha inoltre precisato come sia importante curare attentamente il “setting 
relazionale” inteso come “impostazione mentale nella relazione” (Int. B, p. 116). Una 
considerazione che nei “Servizi in terra straniera”9 si rileva cruciale poiché la mancanza di 
un luogo e uno spazio concretamente riconoscibili richiede all’operatore “una definizione 
più puntuale del dispositivo simbolico attivato nell’incontro con l’utente e con il suo spazio 
di vita” (Dedalo, 2008, p. 9). 
 
L’operatore incontra l’unicità della storia dell’altro all’interno di un luogo altrettanto unico, il 
suo spazio di vita. Il SAE si rivela perciò come un contesto “in cui c’è meno rischio di 
entrare in una routine” (Int. C, p. 116). Una dinamicità dovuta anche all’utenza incontrata, 
in quanto si tratta di famiglie con figli da 0 ai 18 anni, la cui tipologia dell’intervento chiama 
in essere una domiciliarità che non significa “chiusura in se stessi e ritorno al privato, ma 
apertura agli altri, alle reti informali, ai saperi delle famiglie, alla comunità, alla persona e 

                                            
9 Servizi che offrono “interventi organizzati sul territorio, che si prendono carico dei bisogni là dove questi si 
manifestano.” (Dedalo, 2008, p. 3).  
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alla sua storia, al suo mondo vissuto e alle sue relazioni” (Serbati, 2011, p. 64). A questo 
proposito un’operatrice esprime che si tratta di “un’esperienza professionale 
estremamente positiva per quanto articolato è il lavoro, per quanto incontriamo situazioni 
diverse, dobbiamo attingere a conoscenze e capacità ogni giorno in momenti diversi” (Int. 
D, p. 116 s.). Un’esperienza definita da un suo collega come molto formativa “nel senso di 
approfondire quello che è l’intervento educativo-familiare” (Int. C, p. 116) a cui si aggiunge 
il pensiero di un’altra collega che indica come questa possa rivelarsi “di grande 
costruzione personale” (Int. A, p. 116).  
 
Da ultimo, per quanto concerne la quotidianità dell’operatore SAE, va segnalato che 
questa si caratterizza da un elevato grado di autonomia. Ad eccezione dei momenti in cui 
l’équipe si riunisce, l’educatore organizza infatti liberamente la propria agenda con le 
persone che deve incontrare. Un’autonomia nella gestione del proprio lavoro che viene 
indicata dall’Intervistato C come caratteristica da lui molto apprezzata (Int. C, p. 116). 
 
4.2  I vissuti di fronte alle situazioni d’interruzione 

“Allora vuol dire che ho sbagliato qualcosa” (Int. B, p. 135). Questo è uno dei vissuti 
provati da un operatore di fronte all’interruzione della collaborazione con una madre e suo 
figlio. Una volontà che è nata dalla signora, la quale ha spiegato di non sentirsi una 
famiglia “così problematica come le altre” e che l’ha portata a rendersi conto di poter 
“andare avanti da sola” (ibidem). L’educatore avrebbe voluto continuare la collaborazione 
e ipotizza che il ragazzo condividesse lo stesso desiderio. Anche se l’interruzione è 
avvenuta “in una maniera serena,” (ivi, p. 118) la scelta della mamma ha generato 
nell’Intervistato B un sentimento di fastidio e un certo senso di fallimento. Aggiunge anche 
che “magari, questo risponde anche un po’ al mio desiderio di aver voluto portare avanti 
un lavoro bene, fino in fondo” (ibidem). Nel corso dell’intervista, l’educatore ha inoltre 
indicato che “Questa è proprio stata una signora border che probabilmente anch’io, nel 
mio percorso con loro, sono entrato da qualche parte che lei non ha voluto e quindi ha 
avuto la necessità di dover chiudere” (ibidem). Quanto vissuto dall’operatore, e che l’ha 
portato a dirsi “se non avessi detto o proposto quella cosa lì magari sarebbe andata in un 
altro modo” (ivi, p. 135), si può ricondurre a uno sguardo verso l’interruzione in cui  

“il ne s’agit pas d’expliquer les comportements uniquement comme l’expression d’un fonctionnement 

intrapsychique, ou comme le résultat des modalités relationnelles à l’intérieur du système familial, 

mais comme dépendant des interactions entre les aidants et les membres de la famille. Posé en ces 

termes, cela revient à dire qu’en fin de compte l’intervenant, et a fortiori les services d’aide, constituent 

une partie du problème.” (Pregno, 2011, p. 428) 



 
 
 

Il filo della cura 

16/160 
 

Questo approccio nel leggere la situazione, si può riscontrare anche nelle parole di una 
sua collega quando dice “in un primo tempo [...] rifletto su di me [...] se ho fatto bene, se 
ho fatto male” (Int. A, p. 139).  
 
I vissuti generati da questa rimessa in discussione possono però essere molto diversi tra 
loro e sono, come espresso dall’Intervistata A, “conseguenti al disegno che è andato 
formarsi” (ivi, p. 140). Per l’operatrice, inoltre, “quando è chiaro che l’interruzione ci vuole 
perché non portiamo niente” (ivi, p. 135), l’esito dell’interruzione della collaborazione è 
“vissuto come un passo lecito, un passo conseguente” (ibidem). Per questo motivo, alla 
domanda relativa alle situazioni d’interruzione che più l’hanno colpita, ha risposto che non 
ce ne sono state. Nella prima situazione d’interruzione sperimentata, il disegno che si è 
creato era per lei “di senso” in quanto concordava con la madre nel valutare che 
l’intervento del SAE non fosse necessario (ivi, p. 140). Nella seconda, invece, la “gravità 
della situazione psichica della signora” ha reso necessario “trovare un’altra soluzione” (ivi, 
p. 126). Nell’interrompere questa collaborazione, l’operatrice ha vissuto un senso “di 
tranquillità [...] perché sapevo che questo bambino [...] sarebbe stato protetto, stimolato in 
un modo diverso e la mamma forse da qualche parte ha fatto anche la sua strada” (ivi, p. 
140). Dispiaciuta di non aver potuto essere d’aiuto di fronte alla sofferenza della donna, 
aggiunge anche che: 

“non puoi star lì a continuare a fare quando vedi che la cosa non porta a niente perché ti accanisci e 

basta e impedisci secondo me a un altro disegno di formarsi. [...] mi sembrava di fare violenza a 

questa donna [...] forse bisognava essere solo capaci di aiutarla a capire che andava bene che non ce 

la faceva perché stava male.” (ibidem) 

Di fronte a una relazione educativa che s’interrompe, un operatore può però anche vivere 
“molti dubbi, molti sensi del non essere stata all’altezza” (Int. D, p. 136). Questo è per 
esempio quanto ha provato l’Intervistata D a seguito di una brusca interruzione della 
collaborazione con una famiglia con la quale stava lavorando da un anno. In quel 
frangente, la situazione familiare e il malessere della ragazza, avevano portato l’operatrice 
e il coordinatore a ritenere che fosse il caso di riflettere su un collocamento. Nel momento 
in cui lei ha chiesto ai genitori se fosse possibile discuterne “si è rotta netta la 
collaborazione” perché “si sono sentiti molto offesi, [...] proprio traditi” (ivi, p. 136 s.). 
Nonostante i tentativi per provare “a decantare, a scusarci, a mettere in parole quello che 
dev’essere espresso [...] non potevano immaginare di continuare a lavorare, malgrado la 
ragazza avesse supplicato di mantenere la relazione” (ivi, p. 137). Per l’operatrice è stata 
“una rottura molto brutta, perché ha rotto proprio qualcosa che era in corso” (ibidem). 
Inoltre, nei confronti della ragazza aveva un forte investimento e “perdere [...] questa 
famiglia, mi ha fatto perdere lei che portavo tanto in me” (ivi, p. 136). Un eco empatico che 
l’operatrice pensa possa averla portata ad intraprendere dei passi sbagliati: “forse da una 
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parte ho voluto salvarla, forse da una parte non ho fatto attenzione ai segnali che 
ricevevo, che comunque sapevo che erano contrari al collocamento, era già stato detto un 
po’ tra le righe” (ibidem). Tuttavia, si può vedere anche “il bene nel male” perché, per la 
ragazza, “vedere che i suoi genitori si sono rifiutati, pur rompendo un lavoro che tutti 
consideravano utile e di qualità,” le ha fatto realizzare quanto volessero tenerla e per 
“quella che è stata la sua storia, è stato essenziale” (ivi, p. 141). Inoltre, quanto avvenuto è 
stato, per l’operatrice, occasione d’apprendimento e “Apprendere da ciò che facciamo [...] 
costituisce [...] una possibilità per poter stare in contatto generativo con una quotidianità 
spesso difficile e, a tratti, disorientante” (Camarlinghi, D’Angella, 2008, p. 13). Questo 
contatto generativo riguarda la capacità negativa dell’operatore, il suo saper so-stare nelle 
situazioni sottraendosi alla pressione dell’azione e tollerando “il dolore mentale dell’utente 
e il proprio dolore mentale sperimentato e vissuto nella relazione” (Blandino, 2008, p. 68). 
Queste, infatti, le parole dell’educatrice: 

“Mi ha tolto dalla mente un po’ la velocità nel dire “qui dobbiamo collocare.” Non che avessi collocato 

chissà chi prima, però [...] vediamo, facciamo piccoli passi, non c’è fretta, quel colloquio potevo farlo 

anche un mese dopo che non sarebbe successo niente.” (Int. D, p. 141 s.) 

Se quanto avvenuto con questa famiglia è stato per l’intervistata molto intenso, aggiunge 
anche “che non ogni situazione d’interruzione mi porta a sentirmi come ho descritto prima” 
(ivi, p. 141). Ripensando a una famiglia che ha scelto d’interrompere dopo tre mesi, 
descrive “un senso di insoddisfazione, di dispiacere, d’incompiutezza” (ibidem). In altre 
situazioni le è invece capitato di provare “un senso di sollievo perché se si arriva a 
un’interruzione per una cosa che si trascina, è molto faticoso, proprio molto faticoso [...] 
per cui c’è anche un sollievo” (ibidem). A questo si aggiungono “le domande legate al 
benessere del minorenne, cosa succede poi quando si chiude, come starà, come si 
evolverà” (ibidem) e che possono generare sentimenti di tristezza e di preoccupazione.  
 
Per quanto concerne l’Intervistato C, una situazione che l’ha colpito riguarda una famiglia 
in cui vi erano forti difficoltà con il figlio pre-adolescente. Il ragazzo stava via la notte e da 
diversi mesi non frequentava più la scuola10. Tuttavia, nonostante i genitori e l’operatore 
avessero chiesto a più riprese un collocamento, la rete e l’autorità non hanno reagito (Int. 
C, p. 135). L’operatore spiega che “da una parte noi non possiamo sostituirci e quindi 
dobbiamo chiudere perché ci sono dei limiti, però dall’altra parte non funziona tutto il resto” 
(ibidem). Per l’educatore “questo fa male [...] fa rabbia... dopo puoi capire, c’è tutta una 
complessità dell’istituzione e tutto quanto, però fa rabbia anche perché poi in realtà i mezzi 
ci sarebbero” (ibidem).   
 

                                            
10 L’informazione relativa alla frequenza scolastica del ragazzo è emersa nel corso di un dialogo informale con 
l’operatore. 
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Si solleva quindi una problematica relativa all’integrazione delle professionalità il cui scopo 
dovrebbe essere “armonizzare e potenziare la validità degli interventi specifici di ciascun 
professionista nel contesto di un progetto globale formulato insieme” (Serbati & Milani, 
2016, p. 68). Una mancata integrazione produce infatti un rischio d’incoerenza degli 
interventi, la quale contribuisce a sua volta a creare “servizi sconnessi, che non aiutano e 
non supportano lo sviluppo delle persone” (ivi, p. 69). 
 
Questa difficoltà viene riportata anche dall’Intervistata E quando dice che in certe 
situazioni “i tempi della rete sono lunghissimi e tu non puoi permetterti di restarci dentro e 
quindi speri che uscendo aumenti […] la loro velocita di azione e di reazione” (Int. E, p. 
139). Si tratta di casi in cui bisogna “fare un po’ il pugno duro e dire “no, il SAE non ci sta” 
proprio perché la situazione, i bisogni dei bambini sono altri quindi non restiamo in questa 
situazione e se volete possiamo insieme gettare le basi” (ivi, p. 138). A volte questo 
funziona e si arriva per esempio a progettare un collocamento, mentre “altre volte invece 
devi comunque concludere e neanche sapere dove alla fin fine questi bambini finiranno” 
(ivi, p. 139). Si termina pertanto la collaborazione “con l’amaro in bocca […] e col 
fallimento […] di non aver saputo creare con la rete e l’autorità un progetto” (ibidem). Per 
l’operatrice è dura “perché fai un investimento proprio per poter dare il meglio a questi 
bambini, a questa famiglia, in fondo a questi genitori che con tutta la loro fragilità non ce la 
fanno […] e a un certo punto c’è il vuoto” (ibidem). Sono situazioni che le generano un 
sentimento d’impotenza e “poi per come sono fatta probabilmente ci sta anche un po’ di 
senso di colpa. Proprio perché […] in queste situazioni dove effettivamente preme una 
risposta ma non arriva, lì ti senti un sacco di responsabilità” (ivi, p. 142).  
 
Una responsabilità che l’operatrice avverte anche in quei casi di negligenza che 
appartengono a “una zona grigia di problematiche familiari che sta in mezzo fra la 
cosiddetta normalità e la patologia” (Serbati & Milani, 2016, p. 39). A questo proposito 
racconta di una famiglia in cui non si è riusciti a “creare un minimo di aggancio su queste 
difficoltà dove poterci mettere delle fatiche reciproche, mie e della mamma e del bambino” 
(Int. E, p. 138). I tentativi fatti sono stati molteplici e “la signora era come se richiedesse, 
ma poi in fondo in fondo le andava bene stare in stand-by lì dov’era” (ivi, p. 137). 
L’interruzione della collaborazione è stata reciproca perché si è capito che non si riusciva 
a creare un progetto condiviso. Tuttavia, poco tempo dopo l’uscita del SAE, anche 
l’assistente sociale ha interrotto la collaborazione e “la famiglia è rimasta ancora in mano a 
se stessa” (ivi, p. 138). L’educatrice aggiunge inoltre che “Sono quelle situazioni che 
magari funzioneranno benissimo e andranno a buon fine” ma magari le “ritrovi anni dopo 
in una situazione peggiorata e ti dici “ecco, nessuno ha mai saputo intervenire” (ibidem).  
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Emergono quindi due possibili scenari che chiamano in essere il concetto di resilienza, 
ovvero “quel processo dinamico che conduce il soggetto umano, in qualunque età della 
vita, a trasformare le difficoltà, che possono essere di varia natura e intensità, in risorse 
identitarie e in pienezza di umanità” (Serbati & Milani, 2016, p. 32). 
 
4.2  Come viene interpretata l’interruzione della collaborazione 

Nel corso dell’intervista è stato chiesto agli operatori d’indicare in quali casi considerano la 
chiusura del percorso di collaborazione con la famiglia come un’interruzione. Secondo 
l’Intervistata A, si tratta di quelle situazioni in cui “non riesci ad avere o costruire quella 
base minima per cui abbia senso il nostro intervento” (Int. A, p. 117). Per lei “il SAE ha 
senso quando puoi trovare con la famiglia un movimento” e questo “può essere tante 
cose” (ibidem). Dello stesso avviso anche l’Intervistata E, la quale specifica che SAE e 
famiglia “sono due entità diverse […] e se non si trova qualcosa che li unisce e che quindi 
tutte le fatiche, tutti gli impegni che uno si assume per far andare avanti questo percorso 
evolutivo sono inutili, a questo punto viene da sé che c'è un’interruzione, è un ‘non senso’” 
(Int. E, p. 119 s.). Secondo l’operatrice, ciò che dà senso è il “progetto […] [perché offre] la 
possibilità di creare qualcosa di comune” e nell’interruzione, invece, “non si è potuto per ‘x’ 
motivi portare una modifica della situazione, un surplus” (ivi, p. 119). A questo proposito 
anche l’Intervistato B riferisce un sentimento d’interruzione nel momento in cui il lavoro 
con la famiglia non conduce “a un traguardo, a un punto d’arrivo” (Int. B, p. 118). Per 
l’Intervistata D questa “fine di collaborazione prematura” può essere “legata a un non 
raggiungimento degli obiettivi” ma può anche trattarsi di una scelta della famiglia a fronte 
di “una non soddisfazione del lavoro proposto dal SAE” (Int. D, p. 119). 
 
Alla luce di quanto visto nel capitolo sugli ancoraggi teorici, il termine movimento usato 
dall’Intervistata A sembra racchiudere l’essenza dell’educativa domiciliare. L’operatore 
lavora con la famiglia affinché possa riappropriarsi del proprio ruolo educativo ed il 
soggetto di tale lavoro è, secondo il modello di Bronfenbrenner, la relazione. La 
collaborazione con la famiglia mira dunque a rimettere in movimento il mondo relazionale 
del bambino dove l’intervento non si limita al solo microsistema ma, attraverso uno 
sguardo capace di spostarsi dal micro al macro e viceversa, cerca di rimettere in circolo le 
risorse dei vari ecosistemi favorendo nuove connessioni tra questi e la famiglia. Il percorso 
evolutivo cui si riferisce l’intervistata E vuole sostenere “una genitorialità riflessiva […] 
grazie alla quale [il genitore possa] gestire responsabilmente il proprio percorso di vita ed 
estrinsecare al meglio il proprio sé, avendo come obiettivo funzionale quello di condurre 
l’altro – il proprio figlio – ad esprimere le medesime potenzialità” (Zambianchi, 2012, p. 
86). Un percorso che per realizzarsi non può esaurirsi nell’intimità familiare ma, come già 
indicato, ha bisogno di aprirsi al territorio affinché la famiglia sia sostenuta nella sua 
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quotidianità. A questo punto si comprende come mai per l’Intervistato C l’interruzione 
“rispetto al nostro intervento è quando ti devi fermare e non c’è progetto per la famiglia o 
per il minore […] è qualcosa che cade nel vuoto, tutto il resto può essere stato un utile 
percorso che si è concluso” (Int. C, p. 119). L’azione educativa domiciliare va nell’ordine 
del ben-trattamento della famiglia e, come evidenzia l’educatore, si tratta di un processo 
che non può darsi nel vuoto sociale perché “per uscire da situazioni difficili, si ha bisogno 
di mani tese” (Serbati & Milani, 2016, p. 35). 
 
Per quanto concerne il collocamento, quattro operatori intervistati su cinque non lo 
considerano un’interruzione della collaborazione con la famiglia. Secondo loro si tratta di 
un cambiamento di obiettivi e, citando le parole dell’Intervistata D, “il collocamento può far 
parte benissimo di un lavoro SAE” (Int. D, p. 119). Ciò che si dimostra essenziale è la 
presenza di un progetto affinché ci sia per la famiglia “una strada da percorrere” (Int. E, p. 
153). Di opinione diversa invece l’Intervistato B, il quale vede nel collocamento del minore 
un’interruzione del lavoro con la famiglia. Tale esito “non risponde a quello che ci si 
aspetta, se si può dire così, dal SAE […] [perché il suo scopo è] fare in modo che i figli 
stiano bene a casa propria con i genitori” (Int. B, p. 118). A questo proposito, la teoria 
precedentemente esposta permette di comprendere come i problemi relazionali tra 
genitori e figli non si risolvano “operando cesure sulla relazione, come avviene nel caso 
dell’allontanamento” (Serbati & Milani, 2016, p. 17). Questo non vuol dire che il 
collocamento non sia una risposta da prendere in considerazione “qualora lo sviluppo del 
bambino sia realmente compromesso” (ivi, p. 39). Si tratta, però, “di rendere 
l’allontanamento, quando necessario, un’azione fortemente limitata nel tempo facilitando i 
processi di riunificazione familiare” (ivi, p. 40). L’operatore, spiegando ciò che lo porta a 
considerare il collocamento un’interruzione, indica inoltre che una volta attivato un Centro 
Educativo Minorile (CEM), “siamo obbligati ad andar fuori” (Int. B, p. 118). Non è questa la 
sede per approfondire l’argomento, ma sono considerazioni che interrogano il ruolo 
giocato dal SAE nel campo della riunificazione familiare.  
 
4.3  Motivazioni alla base dell’interruzione 

4.3.1  Famiglia 

Nel corso dell’intervista è stato domandato agli operatori quali possono essere i motivi 
che, secondo loro, spingono una famiglia a interrompere il percorso di collaborazione. 
L’Intervistata A immagina “che ce ne possano essere diversi, [e] il fatto di non aver 
comunque mai in qualche modo accettato di andare incontro a un lavoro con noi, quindi 
essere stati un po’ obbligati” (Int. A, p. 120) potrebbe essere una ragione. Questo vissuto 
di obbligatorietà non necessariamente è legato alla presenza di un decreto d’autorità alla 
base della segnalazione. Anche nel caso in cui avvenisse su base volontaria, la famiglia 
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può ugualmente sentirsi in dovere di collaborare con il SAE. Ad una mamma è per 
esempio successo che la rete le avesse “un po’ detto che se faceva questo [lavoro], due 
delle ragazze che erano in istituto avrebbero potuto rientrare a casa” (ivi, p. 123). 
L’operatrice specifica però che “il percorso si è interrotto non solo per questa situazione, 
ma anche perché era una signora che ce la faceva benissimo” (ibidem). In merito al lavoro 
in rete, secondo l’Intervistato C certe situazioni possono anche “far saltare un intervento” 
ed è importante adoperarsi affinché ci sia “chiarezza dei ruoli nella rete” (Int. C, p. 121). 
Per esempio, quando è presente un’autorità, l’operatore chiede che “faccia l’autorità e non 
[…] la buona relazione […] [quella] la faccio io perché davvero se si distinguono bene, i 
ruoli sono potenti” (ivi, p. 121 s.). 
 
Un altro possibile motivo identificato dall’Intervistata A, riguarda quelle circostanze “in cui 
non nasce qualcosa nella relazione tra i vari attori” (Int. A, p. 120). A questo proposito, 
l’Intervistata E considera la relazione di fiducia quell’elemento che permette di creare 
“quell’humus iniziale dove una famiglia si mette in gioco” (Int. E, p. 122). Certe volte, 
inoltre, “si arriva a creare, a capire [quale sia] quel progetto comune che può permettere di 
proseguire questo cammino insieme” ma la famiglia non ne vede la necessità oppure la 
vede ma con “troppi problemi, troppe difficoltà e quindi danno forfait” (ibidem). Nel corso 
dell’intervista, l’operatrice spiega che per la famiglia si tratta di un percorso impegnativo in 
cui “la fatica c’è e poi magari anche l’angoscia di dire ‘ma dove arriva, dove arriveremo?’ 
[…] cioè ‘adesso questa mi dirà che son brava, che non son brava’” (ivi, p. 123). Nel 
guardare questi vissuti, cui si aggiunge per esempio il sentimento di stigma esplicitato 
dalla famiglia dell’Intervistato B11, è importante considerare anche il ruolo esercitato dal 
contesto storico e culturale. In questo senso, lo sviluppo delle scienze umane è un 
processo tutt’altro che neutro e va ricordato che per anni ha contribuito a creare un clima 
generalizzato di biasimo verso la famiglia a causa di equazioni quali “Se qualcuno sta 
male, è perché la famiglia non funziona” (Formenti, 2009, p. 81). Nell’incontro con la 
famiglia, non sono perciò presenti “solo le persone fisiche […] ma anche molti fantasmi: un 
sub-testo costituito da eredità psicologiche e culturali passate che dà forma al testo ossia 
alla parte manifesta della comunicazione” (Serbati & Milani, 2016, p. 113 s.). Per 
l’operatore si rivela quindi fondamentale una gestione consapevole dei suoi e altrui 
fantasmi poiché sono soprattutto questi “che inducono a rendere la relazione più o meno 
diffidente, aggressiva, difensiva, prevaricatrice, accusatoria, assente, delegante o altro 
ancora” (ivi, p. 114).  
 
Continuando la riflessione sui possibili motivi che inducono una famiglia a voler 
interrompere la collaborazione, l’Intervistata D indica un’insoddisfazione della famiglia 
circa le aspettative di sollievo verso la loro difficoltà (Int. D, p. 122). Molto probabilmente, 

                                            
11 Vedi capitolo precedente relativo ai vissuti.  
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prosegue l’operatrice, si tratta di “un tempo troppo breve accordato al lavoro del SAE nel 
dire ‘dopo tre mesi, non abbiamo raggiunto un meglio stare per cui chiudo’, quando invece 
forse si potrebbe lavorare ma per un anno o due” (ibidem). Altre motivazioni si possono 
trovare in quelle situazioni in cui ci sono “dei contrasti, delle forme di litigi, malintesi, 
offese, cose forse non risolte e non espresse, oppure espresse ma che portano a chiudere 
[…] [a causa di] una rottura di fiducia” (ibidem). A questo proposito, nel corso 
dell’intervista, tutti gli operatori hanno sottolineato che dei loro errori possono anche 
creare la situazione d’interruzione (vedi per esempio Int. C, p. 121). 
 
Un altro scenario è, secondo l’Intervistato C, quando l’operatore sta “lavorando su 
qualcosa che in realtà non è condiviso” piuttosto che la famiglia non lo percepisce più 
come qualcuno “in grado di intervenire in modo efficace” (ibidem). Inoltre, ci possono 
essere delle “resistenze interne del sistema” (ibidem) e l’interruzione si rivela per la 
famiglia una scelta atta a preservare il proprio equilibrio. Da ultimo, l’Intervistato B citando 
“i meccanismi di difesa della famiglia” (Int. B, p. 121), sottolinea che le motivazioni si 
possono ricercare anche in fattori di ordine psicologico.  
 
Si delinea un panorama complesso dove le ragioni che sottendono l’interruzione si 
presentano come molteplici, intrecciate fra loro e dipendenti da numerose variabili. Le 
motivazioni non sono circoscrivibili ad un momento specifico della collaborazione e, come 
ricorda l’Intervistata E, l’interruzione “può suonare [il campanello] sempre fino alla fine” 
(Int. E, p. 122). A volte la famiglia lo dice apertamente, altre volte invece lo esprime “più 
nell’azione che nelle parole” (ivi, p. 125) e non sempre si tratta di un volere condiviso da 
tutti i membri (vedi per esempio Int. C, p. 121). Certo è che si tratta di un segnale e 
l’operatore cercherà uno spazio di dialogo con la famiglia muovendosi alla “ricerca di 
nuova alleanza” (Int. D, p. 128), riadattando se necessario le modalità intervento “del tipo 
ci vado meno, vedo di più il minore, cerco di diminuire la loro fatica” (Int. E, p. 128) e 
riportando “in gioco la rete” (Int. C, p. 127). L’intenzione d’interrompere, aggiunge un 
operatore, “è da vedere come materiale su cui lavorare […] possono essere mille motivi. 
Può essere che stanno meglio anche” (ivi, p. 147). 
 
4.3.2  Educatore 

Queste pagine sono dedicate alle motivazioni che portano l’operatore a decidere per 
l’interruzione della collaborazione. Secondo l’Intervistata A, l’educatore dovrebbe 
interrompere quando non c’è “quella base minima per cui abbia senso il nostro intervento” 
(Int. A, p. 117). In base alla sua esperienza12 si tratta di quelle situazioni in cui il SAE non 
si rivela necessario, rispettivamente quando le circostanze richiedono un altro tipo 

                                            
12 Vedi capitolo relativo ai vissuti.  
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d’intervento. L’Intervistata E ritiene che un’ulteriore ragione dovrebbe essere quando “non 
è più chiaro il ruolo […] [e] diventi altro in famiglia, […] magari per tutti piacevole ma perde 
proprio il ruolo professionale” (Int. E, p. 132). Di fronte a un legame che va nell’ordine di 
un’amicizia è quindi opportuno uscire dalla situazione “perché poi si pasticcia” (ivi, p. 129). 
Per quanto concerne l’Intervistato B, nel momento in cui sente “un assoluto 
menefreghismo […] anche un mancato rispetto […] quando si percepisce che siamo 
proprio un fastidio nella famiglia, allora lì, se siamo sempre su una base volontaria, 
[l’interruzione] potrebbe essere qualcosa che io considero” (Int. B, p. 129). Rispetto alle 
collaborazioni decretate “ci devo star dentro, caso mai informo l’ARP che la famiglia non 
collabora, [ma] non mi è mai capitato […] di arrivare a questi livelli” (ibidem).  
 
Un altro motivo per cui l’educatore va verso l’interruzione, spiega l’Intervistata D, è quando 
“si rivelano delle situazioni di maltrattamento […] [e] sulla bilancia tra il continuare la 
collaborazione oppure mettere a gran luce […] [si] decide di segnalare perdendo la 
collaborazione” (Int. D, p. 131 s.). Anche l’Intervistata E ritiene che se i suoi “sforzi e quelli 
della famiglia non bastano per poter sostenere i minori” (Int. E, p. 133), “ecco che lì per 
forza bisogna interrompere e fare una richiesta di un altro progetto” (ivi, p. 132). 
L’operatrice si riferisce a quelle circostanze in cui “ci vuole troppo tempo, […] c’è troppa 
fragilità nella situazione familiare e c’è troppo pericolo per i minori” (ivi, p. 133). A volte, 
inoltre, “per la famiglia è più comodo averti lì e far sì che si faccia finta che le cose vadano 
meglio, ma in realtà si mettono solo delle toppe qua e là” (ivi, p. 132). Capita anche che 
siano i servizi a trovar “comodo che il SAE ci sia, e temporeggiano” (ibidem), così, 
l’interruzione cerca di farsi stimolo affinché la rete reagisca più velocemente.  
 
Secondo l’Intervistato C se “non si riesce a far sì che una famiglia in qualche maniera si 
muova nella sua evoluzione […] dopo sei mesi/un anno […] bisogna interrompere per 
cambiare” (Int. C, p. 129 s.). Sono “situazioni […] [che hanno] bisogno d’altro […] dopo c’è 
tutto il problema […] dell’identità del Servizio, di che cosa facciamo e con chi lo facciamo” 
(ivi, p. 129). Per l’operatore, la scelta d’interrompere è anche un modo per definirsi perché 
lavorare “prettamente [a livello] di sostegno o addirittura di sostituzione, non è l’obiettivo 
del Servizio” (ibidem). Particolarità dell’educativa domiciliare è, infatti, “non sostituirsi al 
genitore, ma coinvolgerlo in un percorso di sostegno al figlio in cui egli abbia la possibilità 
di riappropriarsi del suo ruolo e delle sue competenze educative” (Milani, 2009, p. 19). E 
l’interruzione in questo caso è uno strumento che traccia un confine in quanto 
intenzionalità portatrice di “identità personale, collettiva e culturale di un ruolo e di un 
servizio” (Dedalo, 2008, p. 8). 
 
Come indicato dall’Intervistato C, sei mesi/un anno è un tempo adeguato per vedere se si 
riesce a favorire un movimento emancipatorio della famiglia, dopodiché si va 
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all’interruzione. Specifica anche che “ci sono degli operatori che fanno più fatica, degli 
operatori che fanno meno fatica” (Int. E, p. 129). A tal proposito, l’Intervistata D, spiega 
che “Di testa […] [interromperebbe] quelle [situazioni] dove ci sono regolarmente degli 
appuntamenti spostati, […] mancati, dove ci sono i ritardi, dove l’operatore sente che non 
riesce a lavorare” (Int. D, p. 131). Tuttavia, “una volta nella situazione è difficilissimo […] 
visto che non sappiamo mai bene veramente quanto la famiglia e quanto il genitore riesce, 
malgrado tutto, a prendere, ad accogliere” (ibidem). A posteriori le è già successo “di 
pensare ‘ma in un caso così andrebbe chiuso prima’” e ora ritiene che rifletterebbe “in 
tempi più brevi sapendo tuttavia che non è niente di facile” (ibidem). Rispetto ai tempi 
d’intervento prima di considerare l’interruzione, dice di non aver risposte, pensa che “un 
anno è tanto, però […] poi una volta dentro valuti mille altri fattori e forse ci rimani, ma non 
sentendo troppo di lavorare” (ivi, p. 132). Secondo l’Intervistato B, invece, il tempo è 
ininfluente: “non necessariamente vedi qualcosa che cambia, però in realtà qualcosa sta 
cambiando [e] […] tante volte ci sono situazioni dove ci vuole già solo un anno e mezzo, 
due, solo per creare un rapporto di fiducia” (Int. B, p. 145).  All’Intervistata E, per esempio, 
è successo che prima di arrivare a costruire un progetto con una mamma “c’è voluto un 
anno buono dove mi dava un appuntamento poi me lo rinviava, poi me ne dava un altro e 
mi vedeva, dopo ne rinviava due e dopo mi vedeva” (Int. E, p. 147). Secondo lei è 
importante darsi tempo perché “c’è un momento per ogni cosa e tante volte strada 
facendo nasce poi una richiesta, nasce un senso [e, magari,] non l’ho visto io, ma l’ha 
visto la rete” (ibidem). Inoltre, la famiglia a volte ha bisogno “un’infinità di tempo […] per 
avvicinarsi e capire che si possono fidare, che non vengono giudicati” (ibidem). Aggiunge 
anche che lei cerca “veramente di starci il più possibile” (ivi, p. 156) perché “è sempre 
quella goccia in più, quell’atout in più e quindi finché c’è questo senso, grande o piccolo 
che sia, io faccio fatica a interrompere” (ivi, p. 133). In questa sua fatica riconosce, inoltre, 
che forse “è anche un mio piacere […] stare in quello che conosco e non dover di nuovo 
affrontare un’altra situazione nuova” (ivi, p. 156). Per alcuni magari sarà il contrario e nello 
“stare fermi lì un po’ in stand-by per capire e dare il tempo, si annoiano e quindi 
preferiscono nuove situazioni dove chiaramente ci sono un sacco di stimoli, un sacco di 
cose nuove” (ibidem). Secondo l’operatrice ciò che gioca molto “in questo senso è la 
personalità dell’educatore e […] non so se noi ne siamo veramente coscienti sempre” 
(ibidem).  
 
L’Intervistato C pensa vi sia anche un tempo massimo per l’intervento e dice: “non so se è 
condiviso dagli altri, ma per me […] è […] di due anni” (Int. C, p. 130). Oltre questo 
periodo, secondo lui, “non sei più l’operatore che può andare a toccare determinate cose e 
farle muovere, se c’è una relazione troppo forte, sei implicato troppo, sei poco efficace” 
(ibidem). Racconta di aver già fatto un percorso lungo tre anni con una famiglia, “ma 
l’ultimo anno secondo me era vuoto” (ibidem). Per il ragazzo “ero comunque un riferimento 
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per depositare delle cose, però, a parte quello, […] non riuscivo più a intervenire tra i 
genitori o con la mamma” (ibidem). Ad interrompere gli dispiace, tuttavia, lo scopo del 
Servizio è far “emergere dagli altri quelle che sono le risorse e i nuovi modi di funzionare 
[ed è importante] che possa andarsene a un certo momento, che non stia troppo a lungo 
in famiglia” (ibidem). L’Intervistata E non crede “che ci sia un tempo lungo o corto, ma [ciò 
che ritiene determinante] è proprio quanto questa relazione sia produttiva e abbia un 
senso, quanto sia di qualità, di scambio” (Int. E, p. 128). Aggiunge anche che “bisogna 
sempre fare attenzione a che tipo di ruolo hai nella famiglia [perché] più passa il tempo e 
più è difficile mantenere il ruolo di educatore tout-court” (ivi, p. 129). Per quanto concerne 
l’Intervistato B, si presuppone che anche lui non condivida la visione di una durata 
massima dell’intervento. Ha infatti già spiegato che secondo lui il tempo non è 
determinante e, inoltre, nel corso dell’intervista ha indicato di avere delle situazioni iniziate 
“tre, quattro anni fa, una addirittura nel 2012 quindi cinque anni fa” (Int. B, p. 145).  
 
All’Intervistato C è capitato più volte di riportare alla famiglia il “sentimento […] che stiamo 
girando un po’ a vuoto, ipotizzo la chiusura e poi da lì cambia qualche cosa” (Int. B, p. 
146). Per l’operatore ciò che favorisce il cambiamento è che, attraverso la proposta 
d’interruzione, “gli cambi completamente la prospettiva […] richiarisci che senza di loro 
non si lavora, […] richiarisci il tuo ruolo e la posizione nel modo di lavorare” (ibidem). 
L’Intervistata E sottolinea che, in queste situazioni, “la forza dell’educatore è quella di […] 
riportare […] quello che succede […] e far scegliere: o si cambia qualcosa e ci si dà la 
possibilità oppure chiaramente è meglio dirsi che in questo momento in fondo in fondo non 
ha senso” (Int. E, p. 148). Per alcuni che “magari si sono sentiti sempre un po’ spinti da 
[…] chiunque abbia fatto la segnalazione” (ivi, p. 149), avere quest’opportunità può essere 
molto significativo. Discutere di “confini quando si sta cercando di costruire partenariato e 
partecipazione sembra un paradosso, ma non lo è: per arrivare al noi, è importante 
identificare gli io” (Serbati & Milani, 2016, p. 116 s.). E la proposta d’interruzione, che 
contiene in sé il riconoscimento del protagonismo dell’altro nella relazione, si svela come 
opportunità per promuovere un rapporto di partenariato. Per realizzare reali pratiche di 
partenariato bisogna muoversi “all’insegna del principio della trasparenza e del ‘dire la 
verità’” (ivi, p. 78 s.). Rispetto alle famiglie dove è presente un decreto si dirà pertanto “voi 
potete scegliere, ma se scegliete di non continuare io devo segnalare all’autorità questa 
cosa e dove porterà non so.” L’operatore informa quindi adeguatamente la famiglia sui 
“pro e i contro [della situazione, così che possano] prendersi anche la responsabilità di 
questa scelta” (Int. E, p. 148).  
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Conclusioni  

L’educatore e la famiglia 
Sono molteplici le motivazioni che possono spingere una famiglia ad interrompere la 
collaborazione. Abbiamo visto che può sentirsi obbligata ad accettare il lavoro con il SAE 
(anche in assenza di un decreto), che può non condividere il progetto (in alcune sue parti 
o nel suo insieme) oppure può condividerlo ma dare forfait perché le difficoltà e le fatiche 
di questo movimento emancipatorio sono vissute come troppo pesanti. La famiglia può 
anche sentirsi insoddisfatta per non aver trovato nei tempi immaginati un sollievo rispetto 
alle proprie difficoltà, oppure, può non percepire più l’educatore come una figura efficace. 
Altresì, vi possono essere delle resistenze interne al sistema familiare, rispettivamente dei 
meccanismi di difesa da parte dei loro membri, che portano la famiglia ad andare verso 
l’interruzione. Questa scelta può anche, semplicemente, essere frutto del fatto che stanno 
meglio. A partire dalla descrizione di una situazione d’interruzione, abbiamo osservato 
inoltre che una famiglia può vivere un sentimento di stigma in quanto la presenza 
dell’educatore rievoca in loro l’immagine di una famiglia problematica. In questo senso 
gioca un ruolo anche il sub-testo culturale, il quale può dare origine a diversi fantasmi ed è 
fondamentale poterli accogliere per provare in seguito a trasformarli. Altri motivi identificati 
sono che non si riesce a creare una relazione di fiducia tra i partner oppure si crea ma, nel 
corso del tempo, s’incrina al punto tale da arrivare a una rottura (sia essa graduale o 
brusca). Possibili errori da parte dell’educatore possono incidere anche in modo 
determinante sulla volontà della famiglia d’interrompere il rapporto.  
 
Di fronte a queste difficoltà, gli operatori suggeriscono di lavorare sui propri controtransfert 
(Int. B, p. 154) affinché si possa avere maggior consapevolezza su “come contribuiscono, 
con la loro presenza e le loro azioni comunicative, alla co-costruzione di certe narrazioni 
familiari e non altre” (Prandin, 2012, p. 152). Gli operatori concordano inoltre nel ritenere 
l’interruzione un segnale che indica esserci qualcosa da dire. Per questo motivo hanno 
suggerito di fare il possibile per impostare sin da subito la relazione in modo collaborativo, 
trasparente e autentico così che in futuro si possa riuscire “meglio a raccontare quelle che 
sono le fatiche della collaborazione” (Int. D, p. 155). “Quando si tratta di identificare, 
analizzare o circoscrivere rapidamente le fonti di difficoltà nella realtà quotidiana degli 
incontri tra genitori e professionisti” (Bouchard & Kalubi, 2003, p. 86), sussistono in effetti 
molte difficoltà. Spesso sono le dimensioni implicite della relazione a dare origine ad 
ambiguità, incomprensioni e conflitti, e diversi studi evidenziano come i risultati positivi 
della collaborazione dipendano soprattutto dal clima di fiducia che si è instaurato tra le 
parti (ibidem). Si comprende dunque l’importanza per l’operatore e la famiglia di abituarsi 
ad usufruire di spazi meta-comunicativi in cui prendersi cura dei loro impliciti relazionali.  
Gli operatori spiegano, inoltre, che per evitare l’interruzione è importante che sin dall’inizio 
ci sia chiarezza circa il ruolo del SAE (Int. D, p. 155 s.). La famiglia riceve spiegazioni da 
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parte dell’ente segnalante e la pratica dimostra che, a volte, vengono usate delle strategie 
che possono rivelarsi controproducenti creando malintesi e aspettative. Un esempio è 
quando viene presentato il SAE come aiuto scolastico per i figli (ibidem). Certamente si 
tratta di un aspetto che fa parte dell’azione del SAE ma, come già visto negli ancoraggi 
teorici, non avverrà in sostituzione del genitore. L’educatore si mette a fianco del genitore 
per interpretare con lui questo ruolo affinché egli possa apprendere “delle strategie più 
adeguate per supportare il figlio nei compiti” (Serbati & Milani, 2016, p. 76). I momenti 
iniziali della collaborazione sono cruciali per favorire il partenariato, infatti, una “definizione 
della propria mission può aiutare i bambini e i loro genitori ad avere chiaro e quindi a 
comprendere i perché della presenza dei servizi, trovando così lo spazio per situarsi ed 
esprimere le proprie opinioni riguardo gli interventi” (ivi, p. 117).  
 
Abbiamo visto che l’interruzione promossa dall’educatore, può rivelarsi uno strumento utile 
per ripristinare una relazione di partenariato (Int. C, p. 146). La forza di questo messaggio 
risiede nel fatto che richiarisce alla famiglia che, senza di loro, l’operatore non può nulla. 
Questo riconoscimento della loro centralità nella relazione, del loro essere attori e autori 
del proprio progetto di vita, più di una volta ha trasformato la situazione rinforzando 
l’alleanza educativa. Di fronte a situazioni un po’ dubbie, inoltre, gli operatori pensano sia 
funzionale darsi dei termini di bilancio più definiti, come incontrarsi con la famiglia e il 
coordinatore dopo tre mesi per valutare il percorso ed eventualmente riadattarlo (ivi, p. 
154).  
 
L’integrazione delle professionalità 
Quando una famiglia ha bisogno di un altro tipo di sostegno, l’interruzione della 
collaborazione si rivela necessaria per permettere loro di ricevere risposte più adeguate 
alle difficoltà che stanno attraversando in quel momento. Nell’ideale, questo nuovo 
progetto si costruisce insieme alla rete e alla famiglia, tuttavia, la pratica dimostra come 
non sempre sia possibile. Quando il benessere dei minori è compromesso e quando vi 
sono difficoltà nell’integrazione delle diverse professionalità (che non permettono di 
costruire un progetto globale e condiviso per e con la famiglia), l’operatore interrompe. 
Interrompe nella speranza che ciò porti la rete ad agire e reagire più velocemente e, nel 
capitolo dedicato ai vissuti, abbiamo visto come questa scelta possa essere difficile e 
sofferta.  
 
Siamo di fronte a delle mancate integrazioni che confermano, per opposizione, la validità 
del modello bio-ecologico dello sviluppo umano di Bronfenbrenner. Bisogna aggiungere 
che l’interruzione della collaborazione è per l’educatore anche uno strumento che 
permette di definire il proprio Servizio d’appartenenza nei riguardi di una rete che, a volte, 
può rivelarsi essere una giungla (ivi, p. 155). Questa definizione mira a stabilire che lo 
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scopo dell’educativa domiciliare non è “tamponare situazioni di emergenza” (Serbati, 
2011, p. 58), rispettivamente che non deve essere considerata “una panacea da utilizzare 
sempre e con tutte le famiglie, o almeno con quelle famiglie con cui non si sa cosa altro 
fare” (Milani, 2009, p. 19).  
 
Il lavoro in rete offre numerose opportunità, ma porta con sé anche svariate difficoltà. A 
questo proposito il progetto Tipì Resilienza, attualmente in fase di sperimentazione sul 
territorio ticinese, può avere delle importanti ricadute positive limitando le criticità finora 
esposte. Questo progetto vuole promuovere una cultura condivisa dell’infanzia che possa 
“garantire qualità, continuità educativa, il coinvolgimento continuativo delle famiglie e il 
superamento dell’attuale frammentazione di saperi settoriali e responsabilità istituzionali” 
(SUPSI, 2015, p. 3). L’attenzione è circoscritta alle fasi di transizione, ovvero ai 
“cambiamenti di contesto (ambientale, educativo e relazionale) che il bambino si trova ad 
affrontare nei primi mesi e nei primi anni di vita” (ivi, p. 12). Tipì Resilienza si rifà ai modelli 
teorici precedentemente illustrati e si basa su quanto sperimentato in Italia a partire dal 
progetto P.I.P.P.I. Da quest’ultimo è stato preso in prestito il modello multidimensionale “Il 
Mondo del Bambino” (vedi allegato 12) che si presenta come un supporto capace di 
favorire “una comprensione olistica dei bisogni e delle potenzialità di ogni bambino e di 
ogni famiglia” (Milani et al., 2013, p. 7). Tale supporto si presta ad essere utilizzato come 
una struttura concettuale che stabilisce un quadro “condiviso fra servizi diversi e fra servizi 
di istituzioni diverse” (Milani & Serbati, 2016, p. 19), migliorandone così l’integrazione. Il 
progetto Tipì Resilienza coinvolge numerose istituzioni, tra cui il SAE, e “sta diventando 
stimolo per il ripensamento delle modalità di lavoro di rete tra servizi sociali educativi e 
sanitari rivolti ad altre fasce di età (minori e adolescenti) (intervista a Serenella Maida, p. 
2). Dal mio punto di vista, questo progetto che favorisce la multiprofessionalità può 
rappresentare un correttivo ai vissuti di fallimento, responsabilità, colpa, ecc. provati dagli 
operatori di fronte alle situazioni d’interruzione. Un lavoro concertativo in termini ecologici 
implica, infatti, che tutti stiano un po’ meglio e in questo “tutti” non vi è solo “il minore, o la 
sua famiglia, ma tutta la rete delle relazioni significative, dentro la quale stanno anche gli 
operatori” (Formenti, 2015, p. 18). 
 
Il SAE in cifre: quale lettura? 
Nel periodo tra il 2012 e il 2016, il SAE Sottoceneri ha concluso 143 percorsi di sostegno e 
accompagnamento. Il 25% di queste chiusure sono avvenute a causa di un’interruzione 
della collaborazione, il 10% per collocamento del minore (internato o esternato) ed il 65% 
per raggiungimento degli obiettivi. L’Intervistato B, vede nel collocamento un’interruzione 
del percorso e pertanto, secondo il suo punto di vista, la percentuale d’interruzione si 
attesta al 35% (Int. B, p. 150 s.). Altri educatori, invece, equiparano il collocamento ad un 
raggiungimento degli obiettivi facendo perciò salire quest’ultima percentuale al 75% (vedi 
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per esempio Int. D, p. 152). Come già indicato, secondo loro il collocamento non è 
un’interruzione prematura della collaborazione, ma è un traghettare verso un’altra 
struttura. L’intervistata A inizialmente era sorpresa in positivo che i collocamenti fossero 
solo il 10%, in effetti il SAE è nato per evitarli e racconta che a lungo l’équipe si è 
interrogata rispetto al fatto che a volte sono proprio loro a suggerire il collocamento (Int. A, 
p. 149). Tuttavia, a un certo punto si chiede: “è poco [ma] rispetto a cosa? Può essere 
anche tanto” (ibidem). È difficile dare una risposta ma, guardando l’evoluzione di questo 
dato, si vede come i collocamenti siano diminuiti ogni anno fino ad azzerarsi nel 2016.  
 
Per gli intervistati è importante comprendere più nel dettaglio le situazioni che sono giunte 
a un’interruzione perché “la sfumatura è quello che fa la differenza […] per capire poi cosa 
il SAE potrebbe mettere in atto di diverso” (Int. E, p. 153). Secondo l’Intervistato C bisogna 
concentrare l’attenzione su quelle situazioni in cui si interrompe e non vi è nessun seguito 
per la famiglia (Int. C, p. 154). L’intervistata E distingue le interruzioni fatte per incitare la 
rete a reagire di fronte alla compromissione dello sviluppo del bambino, da tutte le altre 
(Int. E, p. 156). Propone di concentrare l’analisi su queste ultime perché “non siamo riusciti 
a far sì che la famiglia si sentisse abbastanza sostenuta da poter creare un altro tipo di 
equilibrio” (ivi, p. 152). Inoltre, abbiamo visto che in tutto questo gioca molto anche la 
personalità dell’educatore. Tale variabile incide sulla quantità del tempo trascorso in 
famiglia prima di optare per una eventuale interruzione. È pure emerso come per alcuni 
operatori non esista un tempo minimo e/o massimo dell’intervento, mentre per l’intervistato 
C darsi dei criteri temporali è una necessità poiché, secondo lui, la tempistica incide 
considerevolmente sull’efficacia del lavoro svolto.  
 
Alle due estremità del filo 
Finalità di ogni intervento educativo è “la realizzazione dell’essere donna e dell’essere 
uomo, che, con le parole di Heidegger definiamo il divenire il proprio esserci nel mondo” 
(Serbati & Milani, 2016, p. 80). I modelli teorici e rispettivi “criteri-per-la-prassi” tracciano il 
cammino, ma non approfondiscono il significato e le ragioni di tale fine (ibidem). Qualsiasi 
interruzione della collaborazione con l’utenza interroga questa finalità nelle sue 
implicazioni operative. I servizi sono deputati istituzionalmente a prendersi cura dell’altro 
ma, nel momento in cui questo filo s’interrompe, vuol dire forse che siamo di fronte a 
un’abdicazione di misurarsi con la situazione? Oppure tale rinuncia è invece votata a 
preservare la libertà dell’altro nel suo diritto di autodeterminarsi? 
 
Ci muoviamo nell’orizzonte dell’educabilità umana ma questa profonda fiducia nelle 
potenzialità dell’altro, del suo essere in divenire, può rivelarsi portatrice “di preoccupanti 
derive, come per esempio quando ci si pone l’obiettivo di educare ‘a tutti i costi’” (Meirieu, 
p. 1). Nel capitolo dedicato ai vissuti, l’Intervistata A spiega di aver infatti interrotto una 
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collaborazione proprio perché a continuare le sembrava di fare violenza alla persona che, 
dato il momento di forte fragilità, aveva bisogno di essere accolta in altre forme che non 
corrispondevano a ciò che il SAE poteva offrirle (Int. A, p. 140). La sfida dell’educabilità è 
dunque associare tale principio alla non reciprocità, ovvero a non aspettarsi che l’altro “ci 
ripaghi degli sforzi fatti con la sua riconoscenza, la sua sottomissione o la sua riuscita” 
(Meirieu, p. 1). Ed è in questo senso che vanno collocate le riflessioni degli operatori 
quando, dinnanzi a certi casi d’interruzione, si sono domandati se non ci fosse magari 
anche un loro bisogno di “salvare l’altro” o di “voler concludere un progetto fino in fondo”.  
 
D’altro canto, l’interruzione può anche rivelarsi una pratica di esclusione nel momento in 
cui i servizi non si prendono cura dell’utenza cui si rivolgono. Abbiamo visto che in alcune 
situazioni, una volta uscito il SAE, escono anche gli altri servizi e la famiglia si ritrova da 
sola oppure questi rimangono, ma non reagiscono in tempi utili. Le famiglie le cui difficoltà 
si situano nell’ordine della negligenza, ovvero di “una carenza significativa o un’assenza di 
risposte ai bisogni di un bambino” (Lacharité C. et al. In Milani et al., 2013, p. 6), si vedono 
a loro volta trascurate dai servizi. La negligenza, come già indicato, si situa tra la 
“normalità” e la patologia e, nel momento in cui queste famiglie non vengono riconosciute, 
si ritrovano esposte al rischio di normalizzazione (Serbati & Milani, 2016, p. 42).  
 
Come muoversi lungo le due estremità del filo della cura? Quando è rinuncia e quando è 
garanzia della libertà dell’altro? Come ha indicato l’Intervistata A, l’interruzione può anche 
essere un passo lecito ma, indipendentemente da tutto, è importante “uscire un po’ da 
quello che è questo nome, che interrompere ti porta a rompere” (Int. A, p. 154) e 
adoperarsi affinché qualsiasi azione, sia essa stessa un’interruzione, si faccia portatrice di 
un senso per tutti coloro che sono coinvolti (ibidem). E questo senso, a volte, si svela 
anche attraverso “il bene nel male”, come ci ha raccontato l’Intervistata D nelle pagine 
precedenti.  
 
Ricadute pratiche del lavoro di tesi e possibili sviluppi 
Lungi dall’aver affrontato il fenomeno in forma esaustiva, questo lavoro di tesi ha 
ugualmente permesso di mettere in movimento tutta una serie di riflessioni. Discutendo di 
come è stato fare l’intervista, un operatore ha detto che si è rivelata utile “nel senso che ti 
costringe a fare un po’ di chiarezza” (Int. C, p. 155). Un’altra educatrice ha espresso che 
“in base forse un po’ al tuo lavoro di analisi potremmo capire se queste interruzioni devono 
essere un po’ più riflettute e considerare elementi che magari tutti hanno un po’ sollevato e 
che vale la pena di riparlarne” (Int. E, p. 153). Un pensiero questo che mi trova molto 
d’accordo in quanto i temi sollevati sono numerosi e le opinioni dei vari operatori spesso 
convergono, arricchendosi vicendevolmente e in altri casi, invece, divergono. Oltretutto, 
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una riflessione a livello di Servizio “può anche essere interessante […] perché 
l’interruzione è allo stesso tempo uno strumento di lavoro” (Int. C, p. 155). 
Inoltre, il pre-test dell’intervista realizzato con un operatore del Sopraceneri, l’ha in seguito 
portato a chiedere al proprio coordinatore di elaborare una statistica anche per le 
situazioni seguite dall’équipe sopracenerina. 
 
Per quanto concerne i possibili sviluppi, trovo auspicabile un lavoro che dia parola alla 
famiglia facendo emergere le loro rappresentazioni e i loro vissuti circa le esperienze 
d’interruzione. In seguito, sarebbe interessante mettere in relazione questi risultati con 
quelli ottenuti dal presente LT, identificando nuovi temi da sviluppare per migliorare 
sempre di più la qualità della relazione che unisce l’operatore e la famiglia.   
 
Identità professionale: il sapere dell’esperienza 
Per quanto mi riguarda, questo percorso di tesi è stato molto impegnativo ma 
estremamente affascinante. Ciò che più mi ha colpito è stata l’entità del sapere 
dell’esperienza custodito all’interno delle parole degli intervistati. Nel corso della 
formazione, abbiamo visto quanto sia importante la pratica riflessiva (sia mentre 
avvengono le esperienze, sia dopo che sono avvenute). Un’attitudine questa che porta ad 
aprirsi “alla problematicità del reale […] [e che, a sua volta,] apre all’emergere dell’inedito 
e dell’impensato” (Lenzo, 2016, p. 8). Interrogare la realtà che ci circonda permette quindi 
di dare senso a quanto accade e costruire nuove ipotesi d’azione (ibidem). Il lavoro di tesi 
mi ha dimostrato che il sapere contenuto nell’esperienza messo in dialogo con il sapere 
teorico, si rivela molto generativo. Per questi motivi, quando sarò sul campo, mi 
piacerebbe riproporre un simile lavoro interno dell’équipe così da mantenere viva questa 
tensione tra teoria e pratica, e la circolarità virtuosa che porta con sé. 
 
Identità professionale: tra utopia e realtà 
La posizione di “non-dimissione” promossa da Coenen, è stata per me di grande 
rivelazione e l’ho immediatamente abbracciata. Tuttavia, questo LT ha rimesso in 
discussione le mie opinioni. È davvero così negativa l’interruzione? Dopo l’analisi dei 
risultati dell’indagine ho compreso che non per forza è così e che, a volte, la realtà del 
quotidiano richiede di scendere a compromessi. Credo ancora profondamente in questa 
posizione, ma riconosco che è una delle risposte possibili e che a volte è necessario 
adattarsi a quanto si ha di fronte cercando di fare del proprio meglio. Un esempio è, 
secondo me, l’interruzione della collaborazione motivata dalla necessità di spingere la rete 
a reagire. Trovo che nell’immediato possa anche essere una risposta funzionale ma, a 
lungo termine, non la reputo sostenibile. I servizi hanno una responsabilità verso coloro di 
cui sono chiamati a prendersi cura e la qualità delle relazioni che intrattengono fra loro ha 
delle importanti ricadute sull’utenza. Secondo me non ci si può esimere dal lavoro in rete e 
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la teoria esposta in precedenza è, dal mio punto di vista, da integrare nel credo 
pedagogico di ogni professionista attivo sul terreno.  
 
Durante lo stage mi è capitato di partecipare a una riunione di rete in cui erano presenti 
numerose figure professionali ed il papà del bambino. Il clima relazionale era molto teso, 
specialmente fra i professionisti, e questo bambino di cui si discuteva, in certi momenti 
pareva quasi essere un piccolo mostro. Mi ha fatto male al cuore, nessuno è così, 
specialmente un bambino, e men che meno si può veicolare una tale immagine di fronte a 
un genitore, di fronte a colui che, ogni giorno, fa del suo meglio per prendersi cura del 
proprio figlio. La collega ha provato a intervenire per favorire un clima migliore e qualche 
risultato vi è stato, tuttavia le dinamiche relazionali erano particolarmente radicate. 
Sempre con questa collega, ho invece assistito ad un’altra riunione di rete che è stata per 
me di una bellezza straordinaria che dimostra la forza del lavoro in rete.  
 
Alcune famiglie seguite dal SAE abitano in un complesso residenziale che ha al suo 
interno un grande piazzale in cemento. L’amministrazione ha messo il divieto a 
qualsivoglia attività (monopattino, pallone, ecc.), ma i bambini non hanno alternative a 
quello spazio. Durante un incontro con la scuola per un ragazzo che abita lì, la mia collega 
ha informato dell’ennesima lettera mandata dall’amministrazione. La scuola, che accoglie 
altri ragazzi dello stesso quartiere e di cui conosce le difficoltà, si è dimostrata molto 
sensibile e propositiva. Ha suggerito di unire le forze e prendere contatto con l’assistente 
sociale del Comune per vedere se si potesse fare qualcosa. Il Comune ha ipotizzato di 
attivare l’operatore di prossimità e in seguito avrebbe organizzato una riunione fra i diversi 
attori per valutare quale progetto costruire. Vale la pena sottolineare che il clima 
relazionale di questa rete era disteso, aperto al confronto e collaborativo.  
 
Bisogna prendersi cura delle relazioni perché queste possono davvero essere potenti.  
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Allegato 1 Analisi dati quantitativi 

LUGANO MENDRISIO SAE SOTTOCENERI
%

2012 2012 2012
TOTALI 28 TOTALI 20 TOTALI 48
TERMINATO 14 TERMINATO 10 TERMINATO 24 50.0	
INTERROTTO 8 INTERROTTO 6 INTERROTTO 14 29.2	
COLLOCAMENTO 4 COLLOCAMENTO 2 COLLOCAMENTO 6 12.5	
ATTUALI 2 ATTUALI 2 ATTUALI 4 8.3	

TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 26 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 18 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 44 91.7	
INT.	SU	TOT	CONCLUSIONE 31.8	

2013 2013 2013
TOTALI 20 TOTALI 16 TOTALI 36
TERMINATO 17 TERMINATO 9 TERMINATO 26 72.2	
INTERROTTO 1 INTERROTTO 3 INTERROTTO 4 11.1	
COLLOCAMENTO 2 COLLOCAMENTO 3 COLLOCAMENTO 5 13.9	
ATTUALI 0 ATTUALI 1 ATTUALI 1 2.8	

TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 20 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 15 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 35 97.2	
INT.	SU	TOT	CONCLUSIONE 11.4	

2014 2014 2014
TOTALI 28 TOTALI 15 TOTALI 43
TERMINATO 18 TERMINATO 7 TERMINATO 25 58.1	
INTERROTTO 3 INTERROTTO 3 INTERROTTO 6 14.0	
COLLOCAMENTO 2 COLLOCAMENTO 0 COLLOCAMENTO 2 4.7	
ATTUALI 5 ATTUALI 5 ATTUALI 10 23.3	

TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 23 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 10 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 33 76.7	
INT.	SU	TOT	CONCLUSIONE 18.2	

2015 2015 2015
TOTALI 32 TOTALI 13 TOTALI 45
TERMINATO 8 TERMINATO 4 TERMINATO 12 26.7	
INTERROTTO 7 INTERROTTO 3 INTERROTTO 10 22.2	
COLLOCAMENTO 1 COLLOCAMENTO 0 COLLOCAMENTO 1 2.2	
ATTUALI 16 ATTUALI 6 ATTUALI 22 48.9	

TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 16 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 7 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 23 51.1	
INT.	SU	TOT	CONCLUSIONE 43.5	

2016 2016 2016
TOTALI 29 TOTALI 18 TOTALI 47
TERMINATO 3 TERMINATO 2 TERMINATO 5 10.6	
INTERROTTO 3 INTERROTTO 0 INTERROTTO 3 6.4	
COLLOCAMENTO 0 COLLOCAMENTO 0 COLLOCAMENTO 0 0.0	
ATTUALI 23 ATTUALI 16 ATTUALI 39 83.0	

TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 6 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 2 TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 8 17.0	
INT.	SU	TOT	CONCLUSIONE 37.5	
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TOTALI SAE SOTTOCENERI                   
2012-2016

Numeri %

TOTALI 219
TERMINATO 92 42.0
INTERROTTO 37 16.9
COLLOCAMENTO 14 6.4
ATTUALI 76 34.7

CONTROLLO	TOT. 219

TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C) 143 65.3
INTERROTTE	SU	TOT	CONCLUSE 25.9
COLLOCAMENTI	SU	TOT	CONCLUSE	 9.8
TERMINATE	SU	TOT	CONCLUE 64.3

LEGENDA

TOTALI

TERMINATO

INTERROTTO

COLLOCAMENTO

ATTUALI

TOT.	CONCLUSIONE	(T,	I,	C)

INT.	SU	TOT	CONCLUSIONE

Osservazioni

La statistica si basa su documenti interni al Servizio redatti dall'attuale coordinatore e dal suo predecessore.

Quantifica le interruzioni sul totale delle famiglie con conlusione del percorso (cfr 
terminato, interrotto e collocamento), escludendo perciò quelle in cui la collaborazione 
è ancora in corso.

Numero delle famiglie dove la collaborazione con il SAE è giunta al termine per 
naturale conclusione della relazione di sostegno e accompagnamento educativo.

Numero delle famiglie con le quali la collaborazione è ancora in corso.

Vengono prese in considerazione le famiglie con le quali la collaborazione è iniziata nel periodo dal 1.1.2012 al 
31.12.2016. 

Numero delle famiglie con le quali la collaborazione è stata interrota su decisione di 
una delle parti o di comune accordo causa impossibilità a proseguire il mandato del 
Servizio per cause diverse dal regolare termine del mandato.

Totale delle famiglie con le quali il SAE ha collaborato.

Numero delle famiglie in cui la chiusura del percorso è stata a seguito di un 
collocamento del/i minore/i. Comprende collocamenti in internato e in esternato. 

Numero delle famiglie in cui la collaborazione è giunta ad una conclusione (cfr 
terminato, interrotto e collocamento). Si contrappone al numero di famiglie con le quali 
la collaborazione è tuttora in corso.
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Allegato 2 Domande intervista 

 
Intervista presso gli educatori del servizio di Sostegno e 
Accompagnamento Educativo (Sottoceneri) 
 
Contestualizzazione 
Il presente lavoro di tesi è finalizzato a comprendere il fenomeno delle interruzioni del 
rapporto di collaborazione tra SAE e Famiglia secondo il punto di vista degli operatori. 
Questa ricerca si propone anche di riflettere, insieme agli educatori, su come migliorare 
ulteriormente la relazione di sostegno e accompagnamento educativo con la famiglia. In 
ragione di queste finalità, l’intervista si struttura attorno a quattro aree: rappresentazioni 
del fenomeno relative all’interruzione del rapporto SAE – Famiglia, vissuti in relazione al 
fenomeno, riflessione critica attorno al fenomeno, possibili sviluppi. 
  
Per ovviare ai rischi di dispersione delle informazioni, le interviste saranno registrate. A 
lavoro di tesi ultimato, le registrazioni verranno distrutte.  
L’anonimato e il trattamento confidenziale dei dati sono garantiti.  
 
Ringrazio sentitamente ognuno degli operatori per la disponibilità a partecipare 
all’intervista. 
 
Problematica di tesi 
In che modo l’educatore del SAE si rappresenta il fenomeno dell’interruzione del processo 
di collaborazione con le famiglie delle quali si occupa e, sulla base di queste riflessioni, 
interrogarsi su come migliorare ulteriormente il rapporto con le famiglie stesse.  
 
Raccolta dati operatori 
- Quanti anni hai? 
- Da quanto tempo lavori al SAE? 
- Qual è la tua formazione? 
 
Introduzione 
1.  Come valuti globalmente la tua esperienza in veste di educatore nell’ambito del 
SAE? 
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Rappresentazioni del fenomeno relative all’interruzione del rapporto SAE – Famiglia 
2. Dal tuo punto di vista, in quali casi la chiusura del percorso di collaborazione con la 

famiglia è da considerarsi un’interruzione?  
3.  Secondo te, quali motivi spingono una famiglia a interrompere la collaborazione con 

l’educatore?  
4.  In quali modi la famiglia manifesta l’intenzione d’interrompere la collaborazione? 
5.  Quando ti trovi confrontato con una famiglia che manifesta l’intenzione 

d’interrompere la collaborazione, quali aspetti consideri nel valutare se e come 
proseguire? 

6.  Pensi ci siano delle situazioni in cui l’educatore dovrebbe optare per un’interruzione? 
Quali? 

 
Vissuti in relazione al fenomeno 
7.  Nella tua esperienza ci sono situazioni d’interruzione che ti hanno colpito più di altre? 

Per quali motivi? 
8.  Come ti senti quando sei confrontato con una situazione o reazione del genere? 

Quali sentimenti e stati d’animo provi? 
 

Riflessione critica attorno al fenomeno 
9.  Quando sei confrontato con collaborazioni che sembrano andare nella direzione di 

un’interruzione, su chi/cosa puoi fare riferimento per affrontare al meglio la 
situazione? 

10.  Hai vissuto situazioni in cui la famiglia ha manifestato l’intenzione d’interrompere la 
collaborazione e poi ha invece investito nel continuare la relazione educativa? Che 
cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

11.  Utilizzando gli archivi tenuti dal coordinatore del Servizio sulla tipologia di chiusura 
del percorso con le famiglie, è stato possibile effettuare una quantificazione 
esplorativa del fenomeno delle interruzioni. Rispetto alle collaborazioni che si sono 
svolte dal 2012 al 2016, il 65% sono giunte a conclusione. Il 64% di queste chiusure 
si sono manifestate per naturale conclusione del progetto, il 10% per collocamento 
del minore (internato e/o esternato) e il 26% per interruzione della collaborazione. 
Quali considerazioni ti suscitano questi dati?  

 
Possibili sviluppi 
12.  Che cosa suggeriresti per contenere il numero delle interruzioni nel rapporto 

educativo-collaborativo fra SAE e Famiglie? Quali sono, secondo te, i principali fattori 
o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso? 
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Allegato 3 Trascrizione integrale intervista operatore A 

Per facilitare la lettura della trascrizione, alcune ripetizioni tipiche del linguaggio parlato 
sono state tolte. 
L’intervista si è svolta nel mese di giugno 2017. 
 
Raccolta dati operatori 

Quanti anni hai?  
58 

Da quanto tempo lavori al SAE?  

Dal 2005 

Qual è la tua formazione?  

Magistrale per docente di scuola d’infanzia; diverse formazioni puntuali tra cui arteterapia 
(senza autorizzazione cantonale) e mediatrice interculturale. 
 
Introduzione 

1.  Come valuti globalmente la tua esperienza in veste di educatore nell’ambito del 
SAE? 

 
Magnifica, ricchissima, secondo me di grande costruzione personale.  

Hai risposto subito “magnifica”, perché magnifica?  

Perché non è mai uguale, è molto stimolante. Non arrivi mai al punto in cui dici “ecco non 
succede più niente”, “ho imparato tutto”, “ho visto tutto”. No, c’è sempre qualcosa che 
scopri, che hai voglia di fare, che hai voglia di conoscere. È molto stimolante, magnifico 
proprio perché è molto stimolante.  

E questa costruzione personale? Senti che mette in moto tanto?  

Sì, nel senso che... Adesso è vero che ti rispondo per il SAE, ma è vero anche che ogni 
esperienza che ho fatto a livello lavorativo è stata una parte importante di costruzione 
personale, ma forse perché la professione per me è una parte importante. La mia vita è 
molto professionale e quindi mi costruisco proprio attraverso l’esperienza lavorativa. 
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Rappresentazioni del fenomeno relative all’interruzione del rapporto 
SAE – Famiglia 

 2.  Dal tuo punto di vista, in quali casi la chiusura del percorso di collaborazione 
con la famiglia è da considerarsi un’interruzione?  

Secondo me, quando non riesci ad avere o a costruire quella base minima per cui abbia 
senso il nostro intervento. A volte ci sono famiglie che fanno fatica, a volte ci sono delle 
situazioni che ti sembra che non vanno, ma comunque sei lì e vai avanti in qualche modo. 
E poi ci sono quelle che tu senti che non ti muovi, che non capisci perché vai lì, che non si 
sviluppano, che sono più che ferme, che sono proprio dove non trovi il senso.  

E secondo te quand’è che il SAE ha senso?  

Il SAE ha senso quando puoi trovare con la famiglia un movimento, che può essere 
ampio. Quando dico “movimento” può essere tante cose, dopo chiaro che devi trovare il 
movimento che ha senso, il movimento giusto, ma ci deve essere un movimento. Se devo 
dire le poche esperienze che ho avuto in cui ho sentito che non era una chiusura, ma era 
proprio un... come dire... un dover interrompere la cosa perché non... È proprio questo 
credo, in quella situazione lì in cui non...  

Tutto stagnante?  

Sì. 

I collocamenti come li consideri?  

Allora, dipende da che tipo di collocamento è. Se è un collocamento che tu hai maturato 
con la famiglia, è una parte di percorso di riconoscimento, di lavoro fatto con la famiglia. A 
me non è mai successo un collocamento perché qualcosa è scoppiato, perché ecco ti sei 
trovata lì ed era l’unica possibilità.  

Ma di fronte a un collocamento perché qualcosa è scoppiato, secondo te fa parte 
delle interruzioni?  
Allora, per come intendo io l’interruzione, no, non credo.  

Perché per te l’interruzione è quando c’è una stagnazione dove...  

L’interruzione è quando tu... quando non c’è... aspetta, non è facile da spiegare... 
Secondo me è quando non riesci proprio a trovare quel senso, un senso minimo, perché 
anche quando vai nelle famiglie che poi arrivi comunque a un collocamento o quando c’è 
uno scoppio di qualcosa per cui questo è quello che abbiamo davanti, c’è il senso. Ma 
quando tu... Per me l’interruzione è quando non riesci a trovarlo il senso e quindi non 
faresti niente, neanche un collocamento per dire. Se io penso adesso a questa situazione 
che mi è capitata proprio ultimamente, dove ho tentato di andar lì a fare delle cose, ma 
dove non trovo il senso in niente. Adesso mi fa pensare quello che ti ho detto perché 
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probabilmente si andrà a un collocamento ma perché forse non esiste qualcosa d’altro per 
dirti, ma non... Forse il collocamento è comunque la conseguenza di... una delle 
conseguenze o forse l’unica conseguenza, ma... non lo so, non riesco a mettere insieme 
interruzione e collocamento, cioè non vedo il nesso, come legarlo.  

E va benissimo, alcuni lo legano, altri no. Quindi per te è una questione di senso e 
prima dicevi “vado in questa famiglia e ho provato diverse cose ma non ne vedo il 
senso” ma perché loro non rispondono o... cioè quando tu hai portato quelle cose 
per te un senso c’era?  

Ho tentato, è un tentativo che ho fatto proprio per andare un po’ a inventarlo, proviamo 
comunque a fare questo e poi magari salta fuori, ma no perché poi tu fai quella cosa lì ma 
al di fuori di quella cosa lì vedi le cose che sono talmente grandi che ti dici “mah”...  

Okay, non smuove...  

 

3.  Secondo te quali motivi spingono una famiglia a interrompere la 
collaborazione con l’educatore?  

Immagino che ce ne possano essere diversi, il fatto di non aver comunque mai in qualche 
modo accettato di andare incontro a un lavoro con noi, quindi essere stati un po’ obbligati 
da qualche parte. Non so, una situazione in cui non nasce qualcosa nella relazione tra i 
vari attori e l’operatore. E no, altre cose, cosa potrebbero essere? 

Perciò quello che può mettere in difficoltà una famiglia è quando il SAE non l’ha 
veramente accettato, che quindi può essere anche magari su decreto e che ti trovi 
magari ad aver a che fare con...  

Non è quella, questa potrebbe essere una, perché poi noi abbiamo avuto a che fare con 
decreti e sono andati avanti, però questo potrebbe essere uno dei motivi per cui una 
persona poi non entra in quello che deve entrare, nella relazione, in quello che può essere 
la collaborazione.  

Piuttosto che non c’è una presa relazionale tra famiglia e...  

Sì, quando magari capita proprio che non senti... È difficile perché te lo devi immaginare 
dall’altra parte, allora ti dici “noi arriviamo lì e qualsiasi persona ti trovi lì devi trovare un po’ 
il modo di...” però una persona che ti riceve in casa e non so, non nasce niente, immagino 
che questo potrebbe essere un modo di dire “ma no, io non vado avanti, non posso”. A me 
vengono in mente queste due cose. 
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4.  In quali modi la famiglia manifesta l’intenzione d’interrompere la 
collaborazione? 

Allora, che manifesta l’intenzione di interrompere non te lo posso dire perché non mi è mai 
capitato proprio spudoratamente. Mi è capitato in una delle due situazioni che ho pensato 
[si riferisce alle due situazioni d’interruzione conteggiate nella statistica dove lei era 
l’educatrice di riferimento N.d.A.] a che manifestava il non senso, cioè il non capire il 
senso di che cosa facevo io lì. Anche se passavamo dei momenti che potevano essere 
piacevoli, anche se nascevano delle cose, ma per questa signora non c’era un bisogno 
riconosciuto. La sentivo che appena avrei detto “no signora, io direi di smettere” questa ha 
detto “eh, sì”. Come dire, era una persona molto carina, gentile, forse si è lasciata anche 
prendere da questa idea o non so, forse si è sentita di doverlo fare. No, in effetti lei si era 
un po’ sentita di doverlo fare perché le avevano un po’ detto che se faceva questo, due 
delle ragazze che erano in istituto avrebbero potuto rientrare a casa. Quindi lei penso che 
ha fatto questo ma, in effetti, si sentiva questa fatica di non capire che cosa potevo fare io 
lì e quando poi in un qualche modo si è esplicitata questa cosa, è stata chiara e quindi 
abbiamo interrotto.  

In che modo lei manifestava questo non senso? Ti bidonava o...?  

No, no. Non mi ha mai bidonato. Era molto carina, seguiva quello che dicevo però non le 
venivano delle cose da fare, da chiedere, da partecipare, cioè seguiva quello che io 
portavo ma non sentivo proprio che lei fosse presente. Non ci sono mai state delle 
manifestazioni chiare, diciamo forti.  

Adesso si è sollevato il tema della rete, nel senso come la rete le ha proposto il 
SAE, lei è entrata nel meccanismo del “devo aderire così posso avere le mie figlie”.  
Adesso ti rinnovo un po’ la domanda di prima, quali motivi spingono una famiglia a 
voler interrompere, cioè se questa definizione della rete, del ruolo che spiega avere 
il SAE, se questo può incidere o meno.  

Mah, forse sì, nel senso che adesso mi viene in mente che lei aveva detto, non lo so se 
può essere messo in connessione con quello, ma lei aveva detto “io ho accettato il SAE, 
ma le ragazze non sono ancora tornate”. Però non c’entrava il fatto se vuoi del SAE, 
c’entrava tutta una serie di cose che io non so nemmeno, però in fondo si era sentita un 
po’ tradita e il percorso si è interrotto non solo per questa situazione, ma anche perché era 
una signora che ce la faceva benissimo. Cioè nelle condizioni che io vedevo, ce la faceva 
benissimo e secondo me ce la poteva fare anche con le ragazze. Quindi avrebbero fatto 
una dimissione tranquilla come di solito si fa, non è che di un botto vengono a casa, e 
secondo me ce l’avrebbe potuta fare. Se non ce l’avesse fatta, a quel punto valeva la 
pena di chiamare il SAE, capisci? Per lei, ma forse anche per noi perché effettivamente 
non mostrava grandi difficoltà, era anche molto in chiaro con se stessa quindi… Ti ho 
risposto?  
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Rispetto alla rete hai detto che “sì, potrebbe centrare” e che rispetto alla situazione 
specifica – se ho capito giusto – non era tanto… cioè c’era proprio una questione di 
non senso alla base.  

Sì, forse più rispetto a questa situazione qui poteva essere che lei è stata un po’ delusa da 
quello che la rete aveva detto e quindi lei ha dato conferma in qualche modo che non 
aveva bisogno del SAE, che l’aveva accettato solo per quello. Che poi la rete possa 
essere uno di questi fattori qua… che cos’era la domanda di prima?  

I motivi che spingono a interrompere la collaborazione.  

Eh sai che non lo so perché non mi è mai... non trovo un esempio quindi...  

Senti che vuoi aggiungere dell’altro sulla domanda 4 quindi su come manifestano 
l’intenzione?  

Allora, in effetti l’altra situazione era proprio una signora malata quindi la sua 
manifestazione è stata piuttosto una non presenza, ma perché c’era una malattia dietro 
importante. Se invece penso adesso a quest’ultima qua [situazione che sta vivendo 
attualmente N.d.A.], sì, ci sono bidoni, ci sono scuse che nascono. L’ultima volta quasi mi 
insulta per telefono perché io ero diventata uguale a tutti gli altri. Però è nuova, è fresca, è 
la prima volta che mi succede una cosa così, che è quella che ti dicevo in cui ho capito 
subito “non c’è senso qua dentro”.  
 

5.  Quando ti trovi confrontato con una famiglia che manifesta l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione, quali aspetti consideri nel valutare se e come 
proseguire? 

Allora se penso alla prima situazione di cui ti parlavo, per me è stato importante proprio 
quello che ho visto, che ho potuto appurare, cioè una signora che c’era, che comunque ci 
stava, si mostrava quindi dove tu riconosci delle capacità e chiarezza. Nella seconda era 
proprio la gravità della situazione psichica della signora e secondo me era proprio 
un’incapacità minima di poter portare avanti, non solo il nostro lavoro, ma anche il capire 
cosa potevamo fare per esempio con il figlio.  

Riformulo per vedere se ho capito giusto. Tu dici “quando sono di fronte a una 
famiglia che mi manifesta l’intenzione d’interrompere, nel muovermi di fronte a 
questa richiesta che mi fanno – esplicita o implicita che sia – nella prima situazione 
valuto la capacità della signora.  

Sì, tra l’altro io come prima cosa la dico, la verbalizzo questa cosa e da lì poi il mio 
pensiero sul continuare questa cosa che è chiara, è questa qui cioè è una signora che 
comunque ha le sue ragioni, ha anche un senso quello che dice e quindi io interrompo il 
mio lavoro in un certo modo, con questa tranquillità. Nella seconda lo interrompo perché 
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capisco che non c’è altro modo per andare avanti e allora bisogna trovare un’altra 
soluzione. Anche quest’ultima qua [si riferisce a una situazione attuale che sembra andare 
verso l’interruzione N.d.A.] è la stessa, cioè io non posso far niente di utile con i tempi 
nostri, con quello che possiamo offrire noi, quindi quasi non entro neanche, cioè 
s’interrompe all’inizio perché... e perciò si vede altro.  
 

6.  Pensi ci siano delle situazioni in cui l’educatore dovrebbe optare per 
un’interruzione? Quali? 

Sì, quelle che ti ho detto.  

Quindi legate al tema del non senso.  

Sì.  
Che appunto tu come prima cosa dici “lo verbalizzo, l’affronto con la famiglia e poi 
da lì valuto…” 
Te lo dico questa cosa, tra l’altro me l’ha fatto proprio... è un esempio che mi è appena 
successo quindi però ti sto parlando di qualcosa di molto fresco. L’impressione che ci 
fosse una fatica, che ci fosse un’opposizione, che ci fosse qualcosa, ecco per me è 
importante sedermi con la persona e dire “ho quest’impressione”, “ho quest’idea”, “mi 
sembra che” e poi ascoltare quello che l’altro dice. Questo per me è molto importante. Se 
si conferma questa mia impressione allora vediamo, non ha senso continuare in questo 
modo questa collaborazione, allora mi chiedo che cosa potrebbe essere utile, a chi 
possiamo rivolgerci, che cosa facciamo. Se invece mi sono messa in mente io una cosa 
che non... allora niente, lì è un modo per…. O se no, se per quello che io ho visto la cosa 
può andare avanti da sola, allora s’interrompe senza andare a cercare altro.  
 
Vissuti in relazione al fenomeno 

7. Nella tua esperienza ci sono situazioni d’interruzione che ti hanno colpito più di 
altre? Per quali motivi? 

Quando dici “che mi hanno colpito” che cosa intendi?  

Che ti hanno interrogato, che ti sono rimaste impresse, che… cioè rispetto alla 
pratica quotidiana, le cose che puoi sentire, vedere sul tema delle interruzioni e 
quella situazione ti ha proprio preso nella pancia.  

Allora credo di poterti rispondere di no nel senso che una volta che la situazione è chiara, 
vuoi perché è condivisa, vuoi perché non è condivisa, ma quando è chiaro che 
l’interruzione ci vuole perché non portiamo niente, allora per me è a posto. Almeno nella 
mia esperienza, che sono due e mezzo neanche [ride ripensando alla situazione attuale 
che sembra andare nella direzione di un’interruzione N.d.A.], io ero tranquilla, è proprio 
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stato un passo che bisognava fare e quindi non l’ho vissuto in un modo particolarmente… 
Sì, l’ho vissuto come un passo lecito, un passo conseguente, il passo.  
 

8.  Come ti senti quando sei confrontato con una situazione o reazione del 
genere? Quali sentimenti e stati d’animo provi? 

In un primo tempo penso che rifletto su di me e quindi mi metto un po’ a ripensare se ho 
fatto il necessario, se ho fatto tutto, se ho fatto bene, se ho fatto male, se ho fatto 
qualcosa, se non ho fatto qualcosa, cioè rivaluto un po’ tutto questo insieme alle mie 
osservazioni comunque, quindi molto facilmente entrano a mettersi insieme in un disegno 
di senso. Attraverso quello tutto trova un senso oppure... no, trova un senso, il senso è 
che non ha senso. Però è come se le cose si mettessero insieme e quindi la cosa la vedi, 
la capisci, la trovi e quindi non... almeno a me non è capitato di sentirmi male per 
esempio, magari dispiaciuta perché davanti alla sofferenza di una mamma, di una donna, 
ti dici “caspita”, ecco ti dispiace, forse dentro di te hai sempre un po’ l’idea di dire “avrei 
potuto…”, un dispiacere di non aver potuto essere di aiuto. Ecco, la reazione è un po’ 
quella di riflettere sulla cosa, e i sentimenti e gli stati d’animo sono, nella mia esperienza, 
conseguenti al disegno che è andato formarsi. Quindi di senso nel primo, di tranquillità nel 
secondo perché sapevo che questo bambino avrebbe, ma anche la mamma, cioè il 
bambino sarebbe stato protetto, stimolato in un modo diverso e la mamma forse da 
qualche parte ha fatto anche la sua strada.  

Tu adesso stavi pensando alla seconda situazione, la signora con la difficoltà 
psichiatrica?  

Sì.  

Che quindi, quando voi avete interrotto è intervenuto un altro servizio.  

Sì, c’era già.  

Quindi tu sapevi che lasciavi ma il bambino era…  

Sì.  

Che bello questo messaggio della tranquillità.  

In che senso lo trovi bello?  

Perché non avevo mai pensato... è vero, si può essere tranquilli di fronte a 
un’interruzione quando ha un senso.  

Sì, sai è un po’ come l’accanimento terapeutico, tu non puoi star lì a continuare a fare 
quando vedi che la cosa non porta a niente perché ti accanisci e basta e impedisci 
secondo me a un altro disegno di formarsi. Non è sempre facile perché è vero che quando 
fai questo lavoro ti viene un po’ la tendenza di dire “ma no dai, proviamo questo, proviamo 
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quello e quell’altro”. Io me l’ero sentita perché avevo portato la situazione e il mio 
sentimento in un’intervisione e avevo intorno a me diversi colleghi che dicevano “ma prova 
a fare questo, prova quell’altro” e io mi dicevo “cosa vado a fare questa cosa qui”, mi 
sembrava di fare violenza a questa donna, non ce la faceva questa donna qua, forse 
bisognava essere solo capaci di aiutarla a capire che andava bene che non ce la faceva 
perché stava male, e non continuare ad andare lì a portarle qualcosa. Prima di tutto la 
faceva sentire ancora meno in grado e secondo perché la situazione era abbastanza 
grave quella della signora, per cui veramente avevo l’impressione di accanirmi su 
qualcosa. Lì mi ricordo che la psichiatra che la seguiva mi aveva chiesto se ero d’accordo 
che lei venisse con me in casa perché ora della fine questa signora l’unica persona che 
accettava di vedere era me e quindi ha detto “chiamo la signora, ma sei d’accordo, 
andiamo lì insieme, vediamo un po’” e per me era stato molto utile e importante perché in 
qualche modo ho potuto portare questa mia parte e raccoglierla nel senso di facciamone 
qualcosa proprio perché in quel momento lei ha sentito di poter fare qualcosa, che era 
quello dell’accettare tutta una serie di cose che non erano l’intervento educativo, che non 
ce la faceva.  

Ma cos’è che si è attivato per questa donna?  

Non so se era stata ricoverata e poi credo che c’era una nonna che poteva assumersi di 
più il bambino e poi non lo so perché quando tu esci… l’assistente sociale, la psichiatra 
hanno continuato la cosa, poi non ho più saputo, so che c’erano diverse possibilità, c’era 
anche la scuola speciale che era molto presente, eccetera, eccetera.  
 
Riflessione critica attorno al fenomeno 

9.  Quando sei confrontato con collaborazioni che sembrano andare nella 
direzione di un’interruzione, su chi/cosa puoi fare riferimento per affrontare al 
meglio la situazione? 

I colleghi, l’équipe innanzitutto perché è l’unico altro sguardo che possiamo avere... 
perché giustamente noi andiamo lì e siamo soli, vediamo un tot di cose ma siamo soli 
quindi lo sguardo dei tuoi colleghi può in qualche modo darti conferma o disconferma dei 
tuoi sentimenti, di quello che pensi o di quello che vedi. E poi la rete e prima di tutto la 
famiglia scusami. Allora quando possibile la famiglia in primo luogo, no anzi l’équipe, la 
famiglia e poi la rete.  

La rete in che modo può darti...?  

Nel raccogliere. Noi SAE non lo possiamo fare, ma che cosa possiamo mettere a fianco di 
questa signora o qual è il bisogno della signora affinché possa… Dove c’è perché appunto 
nella prima situazione che ti dicevo non c’era bisogno, quindi basta si è chiuso e la signora 
è andata avanti da sola, c’era già l’assistente sociale che era lì per il collocamento ma non 
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c’è voluto qualcosa d’altro, la signora è andata avanti con quello che aveva. Nella seconda 
appunto non so, ma è la rete che se n’è occupata e in quest’altra per il momento è 
l’assistente sociale che deve... dopo è vero che... è comunque sempre insieme. 
 

10.  Hai vissuto situazioni in cui la famiglia ha manifestato l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione e poi ha invece investito nel continuare la 
relazione educativa? Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

Sì.  

Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

La conferma dell’interruzione. Ho lavorato con una signora che non era proprio così 
evidentemente recalcitrante, ma lo sentivi, lo sentivo che… caspita una fatica. Poi l’avevo 
portata in supervisione e la supervisora aveva detto “ma guarda questa signora ha un 
limite, quindi non... va bene quello che hai fatto però basta” e quando io ho potuto dirlo 
alla signora “bene guardi, abbiamo fatto questo, questo e questo, noi riteniamo che 
adesso puoi continuare”, lei non mi mollava più. L’ho salutata questa mattina e non me 
l’aspettavo, mi ha abbracciata e... Per cui credo che in questa situazione potrei forse dire 
che il senso è proprio stato l’interruzione.  

Cioè il fatto che tu le hai confermato da qualche parte “ce la puoi fare da sola”, lei 
ha reinvestito ed era carica per andare avanti?  

Sì, dopo non so come andrà avanti, ma per lei è come averle ridato la conferma “se tu 
interrompi, vuol dire che io ce la faccio”. Però è chiaro che... cioè non è venuta a me 
l’idea, nel senso che c’è stata la... ah la supervisione anche possiamo aggiungerla nella 
domanda prima. Ho poca esperienza delle interruzioni e mi vengono in mente quando 
penso alle cose.  

Interessante, apre il discorso dello stigma, fa pensare che una persona si sente 
stigmatizzata perché “ha il SAE” e nel momento in cui il SAE le dice “ma no, va che 
sei brava, ce la puoi fare” allora si riappropria un po’ della sua identità.  

Sì, in qualche modo sì. Anche nella prima se vuoi, il fatto che noi abbiamo in qualche 
modo accettato, quindi verificato che potevamo interrompere, secondo me rafforza anche. 
Non nella seconda purtroppo, quindi sì e no, dipende un po’.  
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11.  Utilizzando gli archivi tenuti dal coordinatore del Servizio sulla tipologia di 
chiusura del percorso con le famiglie, è stato possibile effettuare una 
quantificazione esplorativa del fenomeno delle interruzioni. Rispetto alle 
collaborazioni che si sono svolte dal 2012 al 2016, il 65% sono giunte a 
conclusione. Il 64% di queste chiusure si sono manifestate per naturale 
conclusione del progetto, il 10% per collocamento del minore (internato e/o 
esternato) e il 26% per interruzione della collaborazione.  

 Quali considerazioni ti suscitano questi dati?  

 
Come mai avete fatto dal 2012 al 2016?  

Per me era più comodo perché il 2017 era in corso d’opera...  

Ma perché dal 2012?  

Perché ho scelto gli ultimi 5 anni se no affogavo nei dati.  

Ah okay. Il 65% sono giunte a conclusione, il 64% di queste chiusure si sono manifestate 
per naturale conclusione del progetto, il 10% per collocamento del minore e il 26%... 26%? 
Per interruzione della collaborazione? Caspita, non mi aspettavo così... chissà perché.  

Nel senso che ti sembra tanto, poco?  

Cioè… no, perché qui è inclusa anche l’interruzione come conclusione? Cioè perché la 
mia è un’interruzione ma che è conclusiva, è un po’ come una conclusione no? O 
conclusione perché... no è diverso. 
Allora, tocchi un tema molto delicato. Hai visto, è difficile definire cos’è 
l’interruzione e quindi qua è stata tenuta con il criterio del coordinatore e con quello 
del coordinatore precedente quindi... per quello dicevo che è semplicemente una 
prima quantificazione esplorativa. Dove è stata classata di preciso la tua se mi dici 
nome e cognome ti posso dire in cosa...  
Me l’hai detto.  

Ah erano quelle due che...?  

Sì. Allora per me come interruzione vedo una delle due e… No, sono interruzioni, cosa 
vado a pensare, sono interruzioni. Eh non so come leggerlo questo 26%. Che 
considerazioni mi suscitano questi dati? Non lo so.  

Perché prima di pancia ti è uscito “ah, caspita”, sembrava che andavi nella 
direzione “è tanto”.  

È tanto se pensi a un’impossibilità di lavorare, interruzione come impossibilità di lavorare, 
mi sembra tanto, forse è tanto. Però faccio fatica... 26% di quelle concluse, quindi 26% del 
65%?  
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Sì. 

Non so bene che considerazioni fare, non lo so. Ci penso, ma adesso non so risponderti.  

Mi aiuti a capire cos’è che ti fa dire “non so rispondere”?  

Eh, a me questi dati qui non... non riesco a farli miei. Dipende anche un po’ da come lo 
pensi questo dato. Allora se l’interruzione è… Dovresti già dirmi se di questo 26% delle 
interruzioni erano delle interruzioni positive, cioè no, aspetta, c’è qualcosa che non riesco 
a mettere a fuoco in questo ragionamento. Perché interruzione ti viene subito spontaneo 
pensare a qualcosa che si interrompe, che si rompe, però un’interruzione non è sempre 
qualcosa che si rompe, è qualcosa che si conclude per una mancanza di progettualità. 
Allora, se io la leggo come si interrompe perché non è possibile un progetto, allora dico… 
cosa dico?  

C’è l’opzione s’interrompe perché non c’era un progetto e l’altra immagine che 
avevi? 

Se s’interrompe perché non si riesce a trovarlo, no perché... allora se c’è l’interruzione 
perché... Se s’interrompe per un’impossibilità nella progettazione è una cosa, se 
s’interrompe per l’incapacità di partecipare a un progetto... Allora, vado nel concreto. La 
prima famiglia, quella della mamma con le bambine collocate... Nella seconda ci poteva 
stare un progetto. Un progetto poteva anche esserci, ma lei non ce la faceva, era troppo 
malata diciamo. Mentre nell’altra situazione era che in fondo non aveva senso un progetto.  

Okay, se sto capendo giusto, quando siamo di fronte a un’interruzione perché il 
progetto non ha senso ma comunque la persona sta bene o anche se non sta bene 
ci sono accanto dei servizi, allora va bene quel dato lì...  

Allora no, non che mi va bene, dipende un po’ se questo 26% c’è tutto questo [si riferisce 
a situazioni come quella della signora con le figlie collocate N.d.A.], io lo leggo in un modo 
che mi sembra abbastanza equilibrato. Se… No è questo, perché devo distinguerli? Allora 
forse se mettiamo dentro tutto questo... [si riferisce a situazioni come quella della signora 
con difficoltà psichiatriche N.d.A.] Eh, non lo so. 

È difficile scegliere quando è equilibrato?  

No è difficile per me fare delle considerazioni su questi dati qua. Ci penserò ancora, ma 
non riesco adesso.  

Cos’è che ti farebbe dire sono tante interruzioni... cioè a rimettere in discussione il 
Servizio, a dire “stiamo perdendo per strada troppa gente”, piuttosto che “siamo 
nella norma”, piuttosto che “cavoli come siamo bravi”.  

Dici una considerazione di valore sul 26%? Se è un valore positivo o negativo? Sì per 
esempio. Io non lo so. Sono sicura che se ci fosse qui adesso una persona che dice “no, 
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ma guarda che un 26% vorrebbe dire questo e quello” allora dico “ah, sì è vero”, cioè me 
lo chiarisce, ma io non riesco a collegare delle cifre...  

Una famiglia su quattro persa.  

Eh, ma appunto come faccio, io non lo so se è negativo o positivo perché non so se quella 
famiglia lì…  

Ecco la tua risposta. Che da te dipende da che cosa genera l’interruzione. Se ho 
capito giusto mi stai dicendo “io per valutare questo dato ho bisogno di sapere che 
cosa ha generato in realtà, questo 26% non mi dice nulla, la famiglia dopo è andata 
a scatafascio piuttosto che è stata meglio?” Da qualche parte sei orientata al 
decorso per valutare... se ti sto capendo giusto, provo a interpretare.  

Eh sì, può darsi perché appunto altrimenti io non so quali altre considerazioni possono 
esserci. Su una considerazione positiva o negativa penso che per me avrebbe senso 
capire di quel 26% lì come mai sono finite. Sono finite per dei motivi... perché anche se 
son finite per questo motivo qui [si riferisce alla mamma con le figlie collocate N.d.A.], 
sono finite con un motivo in qualche modo plausibile... sì, che va oltre una... che va oltre 
cosa? Forse un’incapacità di poter portare qualcosa però è stupido perché come fai a 
giudicarlo se è un’incapacità a portare qualcosa? Allora, capisci che è difficile... che 
considerazione... non puoi farmi una domanda un po’ più specifica?  

Che effetto ti fa sulla pancia? 

Mah, sulla pancia ti dirò che quando ho letto ho detto “caspita, 26%”, mi sembrava tanto 
ma… È tanto perché rispetto al 10%... Forse, questo mi sorprende [si riferisce alla 
percentuale dei collocamenti N.d.A.] perché a volte abbiamo avuto l’impressione che... Sai 
che il SAE era un po’ nato per evitarli i collocamenti, a lungo ci siamo detti “ma caspita, a 
volte entriamo e poi ce li portiamo noi”, ci ha fatto un po’ smuovere questa cosa quindi un 
10% mi sembra poco, ma è poco rispetto a che cosa? Può essere anche tanto. Non riesco 
a entrare in questo… Chiaramente il 26% si avvicina già a un 30% che è quasi la metà... 
Però dopo voglio dire, anche su questo, chiuse per conclusione del progetto, però cosa 
vuol dire? Sì, si è concluso un progetto che noi abbiamo... ma a questo punto anche una 
di queste poteva essere un progetto no? [si riferisce alle sue due situazioni d’interruzioni 
N.d.A.] Perché è stato portare una mamma alla consapevolezza, in qualche modo 
all’accettazione che non ce la fa attraverso l’interruzione. O al contrario come l’altra, a che 
ce la fa proprio perché c’è un’interruzione. Ecco forse il dato sicuro è questo, cioè uno è 
collocato, vuol dire “la famiglia non ce la fa”, almeno in quel momento… cioè se li collochi 
è proprio perché la situazione è chiara. Qui dovrebbe essere anche chiara, però magari 
qui c’erano dei progetti in un modo, cioè anche i nostri progetti possono essere molto 
ampi, anche molto diversi, ci sono dei progettoni e ci sono dei progetti molto più preventivi.  
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Possibili sviluppi 

12.  Che cosa suggeriresti per contenere il numero delle interruzioni nel rapporto 
educativo-collaborativo fra SAE e Famiglie? Quali sono, secondo te, i principali 
fattori o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso? 

Questa è una domandona. Eh ma vedi se c’è un “contenere” vuol dire allora che è 
interpretata male, è interpretata in modo negativo l’interruzione.  

Proviamo a cambiare la parola “contenere” con “di fronte”.  

Questo apre già di più per esempio. Adesso su due piedi mi verrebbe da dire... Allora 
interruzione quindi intesa come... Cioè l’interruzione anche intesa come...  

Intesa come la intendi tu.  

Intesa come l’intendo io, mi verrebbe da dire di considerarla proprio come un passo che 
appartiene anche insieme a quello di fare dei progetti, quello anche di un’interruzione.  

Quando si fa una riflessione sulle interruzioni, indipendentemente se vuoi 
contenerle o meno, quali sono gli elementi che di pancia ti dici è bene avere in 
testa?  

L’unica cosa che mi viene in mente così di pancia come dici tu è cercare giustamente di 
dare il più possibile un senso all’interruzione, che non sia solo “interrompiamo perché non 
si può andare avanti” ma “interrompiamo in quanto tra di noi le cose non vanno bene, in 
quanto noi riteniamo che ha fatto quello che doveva fare oppure che lei può farcela da 
sola perché le condizioni lo permettono”. Cioè in quel senso lì, uscire un po’ da quello che 
è questo nome che interrompere ti porta a rompere e ti porta quindi a un aspetto negativo. 
Per me il senso è una cosa importantissima in tutto. Mi viene da dire solo questo.  
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Allegato 4 Trascrizione integrale intervista operatore B 

Per facilitare la lettura della trascrizione, alcune ripetizioni tipiche del linguaggio parlato 
sono state tolte. 
L’intervista si è svolta nel mese di giugno 2017. 
 
Raccolta dati operatori 

Quanti anni hai?  

47 

Da quanto tempo lavori al SAE?  

Da settembre 2012 

Qual è la tua formazione?  

Impiegato di commercio, psicologo (diploma ottenuto in Italia), arteterapeuta con 
l’autorizzazione del Cantone. 
 
Introduzione 

1.  Come valuti globalmente la tua esperienza in veste di educatore nell’ambito del 
SAE? 

Positiva comunque, faccio questo lavoro molto volentieri anche se la mia formazione non 
è da educatore SUPSI però, anche con quello che ho fatto mi permette di farlo e magari 
mi avvalgo delle conoscenze un po’ più profonde per lavorare in superficie. Aver studiato 
psicologia mi aiuta comunque nella relazione con l’altro, nel capire chi ho davanti e i suoi 
punti deboli, come approcciarmi. Se ho a che fare con una madre per esempio borderline, 
con una struttura border, il fatto che so che comunque con delle persone così, a volte in 
una relazione rischia di diventare adesiva o rischia di diventare espulsiva da un momento 
all’altro, so meglio come muovermi. Anche quando si sa in che struttura si può collocare 
un genitore o un ragazzo, un utente è più facile capire i suoi comportamenti.  

Attingi alla tua formazione di psicologo in veste di educatore SAE. Prima hai detto 
“è positivo, lo faccio volentieri”, cos’è che ti piace di più del SAE per esempio?  

Il contatto con le persone, con gli utenti, con i ragazzi e con i genitori. Quindi fare un 
lavoro sulla famiglia affinché, in una relazione di aiuto, si possa essere una stampella 
terapeutica per un periodo di tempo a volte lungo, a volte più corto. Sicuramente in una 
relazione di aiuto dev’essere potente l’idea del prendersi cura dell’altro e per prendersi 
cura dell’altro è anche importante curare bene il setting, quindi il modo in cui s’incontra 
l’altro sia sul piano più pratico ma anche sul piano proprio di un setting relazionale. Anche 
se io do del “tu” a chi vuole, di solito lascio che sia l’interlocutore a chiedermi se preferisce 
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darmi del “tu” o se preferisce darmi del “lei”. Comunque dentro di me il mio setting è 
chiaro, è una relazione dove cerco di non fare in modo che rischi di diventare con una 
complicità che non potrebbe essere sana nel lavoro che si fa, quindi di non diventare 
l’amico della madre piuttosto che il compagno di un’attività di un ragazzo, cerco sempre 
comunque di mantenere una certa distanza che, però, è una distanza resa comunque 
empatica, vicina. Io dalle cose mi lascio attraversare, ma le lascio anche uscire.  

E rispetto al setting appunto, il SAE è particolare perché sei a casa della gente.  

Sì ed è particolare perché poi è anche in particolare in ogni casa, in ogni famiglia in cui 
vai, non è una cosa tipo seduta di psicoterapia che c’è il lettino freudiano e uno guarda il 
quadro enigmatico davanti al proprio naso, qui è più un’impostazione mentale nella 
relazione. 
 
Rappresentazioni del fenomeno relative all’interruzione del rapporto 
SAE – Famiglia 

2.  Dal tuo punto di vista, in quali casi la chiusura del percorso di collaborazione 
con la famiglia è da considerarsi un’interruzione?  

Mah, a me è capitato che ho chiuso con una famiglia dove io personalmente sarei andato 
avanti ancora un po’, ma la madre di questo bambino, oramai ragazzo, diceva “io non 
sono come le altre famiglie che segui, mi sono resa conto che posso andare avanti da 
sola e quindi voglio fermarmi qui”. Era il caso di una famiglia che avevo portato al mare tre 
anni fa dove la mia era comunque forse quella più sana che c’era. Anche se c’erano delle 
difficoltà nel modo di questa signora di essere madre o nella relazione con suo figlio e sua 
figlia, tanto che in albergo urlava come... in lingua meridionale ti direi come una 
“quattarisa” (sono quelle donne di quartiere che urlano in continuazione dal mattino alla 
sera). È quindi chiaro che nel modo di fare c’era qualcosa che non andava bene. Questa è 
proprio stata una signora border che probabilmente anch’io, nel mio percorso con loro, 
sono entrato da qualche parte che lei non ha voluto e quindi ha avuto la necessità di dover 
chiudere. Anche se è stato fatto in una maniera serena, di comune accordo, io comunque 
sarei andato avanti ancora un po’ quindi per me questo è stato un lavoro interrotto.  

Se ho capito giusto, si parla d’interruzione quando il lavoro viene interrotto secondo 
il tuo punto di vista.  

Sì, per me sì, sì perché altrimenti avrei detto chiusura, chiusura o punto di arrivo o per lo 
meno raggiungimento di una prima tappa che poi, eventualmente, quando un genitore 
vuole, può ricominciare e partire per un’altra tappa. 

Però rispetto a questa famiglia tu l’hai vissuta come un’interruzione.  
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Io sì, l’ho vissuta come il non essere arrivati al primo traguardo. Anche se è stato fatto un 
certo tipo di lavoro. Lei era comunque contenta, ne era consapevole, c’erano stati dei 
cambiamenti, però per me è come se a questi cambiamenti non gli abbiamo dato il tempo 
di farli sedimentare un po’ o di farli arrodare un po’, di farli più suoi. Lei lì si è vista 
confrontata con delle famiglie molto più in difficoltà di lei e mi ha detto “io non sono come 
loro” e quindi “tu segui famiglie disastrate”, mi ha detto, “io non mi reputo una famiglia 
disastrata”. In realtà le difficoltà ce le aveva anche lei perché ha avuto un passato da ex-
tossica, con un ex-marito violento che tutt’ora forse si fa, risposata con un uomo di 15 anni 
più giovane di lei e da cui è nata un’altra figlia, dove lei con questi figli ha una relazione del 
tipo “o fai come dico io, se no ti prendo a sberle” e quindi comunque proprio da struttura 
border: o è tutto bianco o è tutto nero, o piango perché mi manca mio figlio o mia figlia 
oppure li butto fuori perché mi hanno rotto le scatole... detta così. E un po’ ha fatto così 
anche con me, mi ha chiuso anche se poi dopo è stato, come posso dirti, concluso il tutto 
in una modalità serena. Questa signora mi capita ancora di incontrarla per la città e mi 
saluta sempre contenta, mi parla di suo figlio... però io sarei andato avanti ancora un po’ o 
forse, magari, questo risponde anche un po’ al mio desiderio di aver voluto portare avanti 
un lavoro bene, fino in fondo, invece qui è come se da qualche parte l’ho concluso ma non 
l’ho concluso.  

Per te interruzione è quando non si è arrivati al primo traguardo?  

Sì, o a un traguardo definito, non necessariamente al primo ma a un traguardo, a un punto 
di arrivo, a una stazione, con una metafora.  

E per esempio, le situazioni di collocamento le reputi un’interruzione?  

Da qualche parte sì, un po’ perché siamo obbligati ad andar fuori [per prassi quando 
subentra un CEM, il SAE deve automaticamente uscire N.d.A.]. Io tra l’altro il 
collocamento lo vedo anche abbastanza come un fallimento di quello che avrei potuto fare 
o comunque mi viene da dire, come epilogo finale, “in questa famiglia non sono riuscito a 
far cambiare nulla”. Poi è anche vero che senza la collaborazione della famiglia stessa o 
dei ragazzi stessi, non sono io da solo che posso cambiare qualcosa quindi anche qua 
dopo mi metto il cuore in pace e levo via dalla mia mente quell’idea di onnipotenza che 
posso cambiare tutto. Magari ci sono situazioni dove non puoi cambiare nulla o le cose 
rimangono così perché sono funzionali così, però per me il collocamento è comunque 
un’interruzione, è un passaggio del lavoro che sto facendo a qualcun altro che magari ha 
un’altra struttura, un altro modo di intervenire, come è un CEM, e quindi da qualche parte 
si è interrotto qualcosa, anche se poi magari in certi casi può essere l’unica soluzione 
possibile o probabilmente non era neanche una situazione dove forse anche noi del SAE 
potevamo fare chissà cosa. La più emblematica, i tre ragazzi che mi sono stati collocati al 
PAO e poi in istituto perché la madre era morta e poi è morto anche il padre e quindi è 
chiaro che qui non avevo scelta. Nel caso di un altro collocamento alla fine mi sono detto 
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“questa signora qua, questa madre qua non è in grado, non è stata in grado in tre anni di 
ritenere nulla di quello che le avevo portato e alla fine ha accettato che i suoi figli 
venissero collocati pur di non lasciarsi da un uomo alcolista”, però è sempre qualcosa che 
si interrompe.  

Quindi anche se si arriva al collocamento con l’accordo della famiglia con tutto un 
percorso per te è…  

È abbastanza un’interruzione perché è un lavoro non concluso o che non risponde a 
quello che ci si aspetta, se si può dire così, dal SAE di evitare il collocamento, di fare in 
modo che i figli stiano bene a casa propria con i genitori però non sempre è possibile. 
Faccio fatica a proporre il collocamento, a volte certi ragazzi vengono collocati anche 
perché si è in una rete e quindi vengono ascoltati magari altri attori della rete che non 
necessariamente ne sanno più di noi o hanno un punto di vista che può essere ritenuto 
oggettivamente giusto. 
 

3.  Secondo te quali motivi spingono una famiglia a interrompere la 
collaborazione con l’educatore? 

Sicuramente i meccanismi di difesa della famiglia stessa, il fatto di permanere nella 
situazione in cui stanno perché è molto più facile stare nel brodo che si conosce che 
andare in un brodo che non si conosce, quindi c’è anche una certa comodità da parte 
dell’utente o della famiglia di fare un lavoro affinché nulla cambi, lì è un meccanismo di 
difesa. Un altro motivo, forse quando magari noi, io, ci spingiamo in un territorio dove la 
famiglia non vuole entrare o tocchiamo delle corde scomode per cui è molto più facile 
scappare interrompendo.  

Vedi qualche altra motivazione che potrebbero avere?  

Mah, alla fine no perché tutte quante richiamano un meccanismo difensivo in varie 
sfaccettature, chi non ha il coraggio o ha paura di fare un cambiamento alla fine è perché 
si vuole difendere. 
 

4.  In quali modi la famiglia manifesta l’intenzione d’interrompere la 
collaborazione? 

Quando cominciano ad esserci tanti rinvii, bidoni. A volte, come nel mio primo caso, è 
stata esplicita la mamma dicendomi che per lei si poteva interrompere il lavoro, che 
andava bene così, che ci ringraziava di quello che avevamo fatto, che avevamo fatto 
insieme ma che per lei non aveva più senso andare avanti. E poi ci sono queste modalità 
un po’ così, sottili che può essere il sabotare gli appuntamenti, continuamente rinviarli, 
mettere davanti scuse o altri impegni davanti ai nostri appuntamenti che a volte magari 
vengono presi un po’ sottogamba o vengono considerati un po’ meno autorevoli che non 
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un appuntamento tipo dall’SMP o presso un pediatra. Noi siamo quelli che possiamo 
sempre cambiare tutto, dobbiamo essere flessibili in tutto, tanto siamo degli educatori e 
quando vedo questo, probabilmente mi dico “allora si vede che la mia relazione è giunta al 
punto che viene già percepita fin troppo in confidenza da permettersi di autorizzare una 
madre o un padre di continuamente dare poca importanza anche ai nostri appuntamenti”. 
Per me l’appuntamento è un gancio, io quando vado in ferie o c’è una pausa, non lascio 
mai un utente senza avergli dato l’appuntamento, anche dopo due o tre mesi, perché è il 
gancio che permette di mantenere vivo il legame, senza di questo è come se da qualche 
parte si deve ricominciare sempre tutto da capo. Il famoso rincorrere dietro. Allora io lascio 
l’appuntamento che eventualmente ricordo qualche giorno prima di ricominciare, ma 
comunque gli ho lasciato un gancio, un legame che tiene legata la famiglia con me, con il 
SAE. 
  

5.  Quando ti trovi confrontato con una famiglia che manifesta l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione, quali aspetti consideri nel valutare se e come 
proseguire? 

Cerco di rimandargli il fatto che i problemi sono loro, le difficoltà sono loro e se non le 
vogliono risolvere rimangono comunque a loro. Io qua separo sempre il fatto, anche se a 
volte è difficile non prendersi a carico i problemi di questi ragazzi o di queste famiglie, però 
alla fine della giornata mi dico sempre “questi problemi non mi appartengono” o “non sono 
i miei”. E secondo me si deve fare così in un lavoro di questo tipo, nel senso che è giusto 
lasciarsi attraversare però si deve lasciar andare. Io sono permeabile però poi la carta 
assorbente si asciuga e torno quello di prima. Quindi rimando comunque alla famiglia che 
se hanno voglia di cambiare qualcosa bene, se non hanno voglia bene lo stesso. A volte 
può anche essere funzionale per loro, un po’ più difficile quando sono dei mandati 
dell’autorità dove comunque alla fine non siamo noi a poter dire se si può interrompere o 
no. Parlando di un mandato su una base volontaria, se la famiglia vuol interrompere, io 
comunque se trovo che il lavoro non e stato ancora raggiunto o le difficoltà sono 
comunque le stesse di quando abbiamo cominciato, glielo rimando, gli dico proprio “questi 
problemi rimangono però ancora a voi”. 

Quindi il fatto che il problema rimane a loro per dire “lavoriamoci”.  

Sì, è il caso che ci lavoriamo, è il caso che ci si mette in discussione, è il caso che si 
abbassino i meccanismi di difesa e quindi lì cerco poi di farli ragionare su che cosa gli fa 
paura cambiare, che cosa rende così difficile il cercare di avere un altro approccio nelle 
cose. 

Quinti tu di principio tenti di proseguire e lo fai usando questa strategia qua?  

Sì, sì.  
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E se poi vedi che loro non vogliono?  
Se proprio proprio allora basta, si chiude, va bene così, magari per loro va anche bene 
che tanto sotto sotto rimangano lì ed è comunque funzionale, non è che per forza di cose 
dev’essere giusto quello che dico io. Se per loro così funziona, per me se una famiglia 
vuol mangiare per terra e sta bene così io non ho niente da dire, io a casa mia mangio sul 
tavolo apparecchiato.  
Okay, aspetta la riformulo un’ultima volta per essere sicura. Gli aspetti che tu 
consideri nel valutare è “ok, abbiamo raggiunto tutti gli obbiettivi o c’è ancora 
qualcosa da lavorare?” Se c’è ancora qualcosa da lavorare gli ricordi che la 
difficoltà appartiene a loro e che quindi sarebbe... cioè, tra virgolette si perde una 
possibilità.  
E certo. 
 

6.  Pensi ci siano delle situazioni in cui l’educatore dovrebbe optare per 
un’interruzione? Quali? 

Quando percepisco un assoluto menefreghismo, proprio un… anche un mancato rispetto, 
chi ti bidona continuamente senza neanche darti un preavviso, quando si percepisce che 
siamo proprio un fastidio nella famiglia, allora lì, se siamo sempre su una base volontaria, 
potrebbe essere qualcosa che io considero. Se ovviamente c’è un decreto d’autorità io 
dico “che vi scoccia o no io qui ci devo venire, se no informo l’ARP”. Un po’ diverso il 
discorso però su una base volontaria e comunque se vedo che c’è un mancato 
riconoscimento o un mancato rispetto di quello che noi facciamo allora la nostra proposta 
di chiudere è un qualcosa che prendo anche in considerazione.  

Quindi menefreghismo, non rispetto, fastidio per quello che è il volontario, mentre 
se c’è un decreto ARP ti capita che arrivi a dirti “no bom qui devo chiudere”?  

E lì però io ci devo star dentro, caso mai informo l’ARP che la famiglia non collabora, non 
mi è mai capitato fino adesso proprio di arrivare a questi livelli, però informerei l’ARP e poi 
sono loro che decidono cosa fare. 

 

Vissuti in relazione al fenomeno 

7.  Nella tua esperienza ci sono situazioni d’interruzione che ti hanno colpito più 
di altre? Per quali motivi? 

Sì, per la drammaticità mi ha colpito quella di tre bambini che sono stati collocati perché gli 
è morta la madre e poi è morto anche il padre, però era logico che si doveva interrompere 
perché venivano collocati quindi pur nel dispiacere ma doveva andare così. Rispetto per 
esempio alla prima, di quella signora che si identificava come una famiglia non così 
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problematica come le altre tra virgolette mi sono girate un po’ le scatole perché io sarei 
voluto andare avanti e anche il bambino sotto sotto voleva andare avanti. Invece la madre 
voleva interrompere quindi mi sono girate un po’ le scatole e lì mi sono chiesto cos’ho 
sbagliato con la madre, magari sono andato a toccare un terreno che a lei ha un po’ 
scocciato e quindi…  

Quindi più che il fatto in sé di dire “ma c’è ancora da lavorare” è un “questo lavoro, 
mi rendo conto che è utile al bambino, che lui vorrebbe e….”  

Che ti dispiace perché dopo dici “allora vuol dire che ho sbagliato qualcosa”, dopo ti dici 
“se non avessi detto o proposto quella cosa lì magari sarebbe andata in un altro modo” e 
qui mi vien da dire com’è importante sapere con chi hai a che fare, che struttura mentale 
hai davanti a te.  

Quello ti aiuta?  

Sì tantissimo perché è vero che gli educatori lavorano in superficie ma io non sono quello 
che scinde lato educativo e lato psicologico, per me nel nostro lavoro è impossibile, per 
me sono due cose che vanno di pari passo e si mischiano in continuazione una con l’altra.  

È vero che è una bella ricchezza avere anche quel tipo di sguardo tra i tanti.  

Eh sì, perché c’è quello sguardo che va un po’ oltre, che se anche non faccio terapia a me 
serve. 
 

8.  Come ti senti quando sei confrontato con una situazione o reazione del 
genere? Quali sentimenti e stati d’animo provi? 

Quando c’è dispiacere per una mia eventuale mancanza o errore o incidente di percorso 
che posso aver causato, da qualche parte mi sento un po’ in colpa, forse no, in colpa è già 
troppo però di provare comunque un certo fallimento. Allora ti viene da pensare “cavolo ho 
sbagliato” e con quel “cavolo ho sbagliato” a volte non è più possibile tornare indietro 
perché c’è una rottura o c’è una difesa che si è alzata ulteriormente. 
 
Riflessione critica attorno al fenomeno 

9.  Quando sei confrontato con collaborazioni che sembrano andare nella 
direzione di un’interruzione, su chi/cosa puoi fare riferimento per affrontare al 
meglio la situazione? 

Su me stesso innanzitutto perché quando sento aria di crisi comincio a chiedermi cosa c’è 
che non va e poi comunque ne parlo con il coordinatore anche per avere un po’ uno 
specchio su quello che sta eventualmente succedendo in quella situazione lì. Alcune volte 
magari si rischia di finire senza che ce ne si rende conto, si rischia di farci tirar dentro da 
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certi meccanismi che sono a volte inconsci e allora il confronto con il coordinatore può 
essere utile.  

Okay, vedi altre risorse cui puoi attingere?  

A livello di persone no, forse con chi sento simile a me tipo magari già con alcuni colleghi 
ne parlerei volentieri, non con tutti.  

Ma è più una cosa relazionale o legata alla formazione che ognuno ha alle spalle?  

Ma più penso legato alla relazione.  

Però non so, magari la rete, pensi che...  

Ah sì giusto. Anche qua dipende sempre chi è, più che quale servizio è, soprattutto chi è 
perché anche in certi servizi ci sono persone che a volte è meglio starci alla larga.  

Quindi la rete può essere utile però dipende anche dalla persona. Sì, dipende chi è 
che fa parte di questa rete. Ma secondo te la rete può anche influire nel spingere la 
famiglia a dire “bom SAE basta” o...  

Mah, mi auguro di no però potrebbe, sempre dipende chi è della rete, tante volte 
purtroppo ci sono dei fattori personali che anche se non dovrebbero, inquinano il lavoro 
che si sta facendo. Se una persona non ha stima, non del SAE ma di me, per quello che io 
posso fare, è chiaro che magari è indifferente al fatto che sia più o meno motivato di quello 
che è.  

Ma, a livello magari di chiarezza di ruoli, il mandato che la rete vi dà...  

Béh su questo aspetto può essere utile soprattutto quando si tratta di quei mandati un po’ 
ambigui dove magari il SAE viene un po’ tirato dentro per questioni di giudizio o di 
valutazione. Sì c’è sempre un po’ il rischio di essere fraintesi.  

Quindi riformulando, se ho capito giusto, nel momento in cui il mandato che viene 
dato al SAE non è così chiaro dopo tu corri il rischio di essere frainteso con la 
famiglia e quindi questa non chiarezza ti può sfavorire e portare magari verso 
un’interruzione?  

Sì, verso un’interruzione.  
 

10.  Hai vissuto situazioni in cui la famiglia ha manifestato l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione e poi ha invece investito nel continuare la 
relazione educativa? Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

Mah, francamente no perché quelle che si sono chiuse, si sono chiuse, un paio, due o tre 
da quando lavoro qui. Io ho avuto tante situazioni che ho tirato in là per anni, ne ho chiusa 
una settimana scorsa che era quattro anni che l’avevo, ne ho un’altra da chiudere che 
sono quattro anni e ho ancora tante situazioni che ho iniziato tre, quattro anni fa, una 
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addirittura nel 2012 quindi cinque anni fa. Quindi interruzioni che ho avuto un po’ così per 
scarsa motivazione sono state tre forse, sì poi le altre che si sono chiuse per un percorso 
terminato o per eventuali collocamenti.  

Quindi non è che hai vissuto una situazione dove la famiglia ti stava dicendo...  

Voleva chiudere e poi siamo andati avanti? No.  

E rispetto invece a quei quattro anni in famiglia che adesso stai dicendo... cioè da 
come hai parlato mi sembrava di capire che hai fatto l’associazione “sono stato 
quattro anni e adesso la chiudo”.  

Sono stato quattro anni ed è stato raggiunto un traguardo, un cambiamento importante, 
questa che ho chiuso adesso che avevo iniziato nel 2013, era un ragazzino che avevo 
conosciuto in seconda media, che era stato fermato perché aveva sempre tenuto 
nascosto ai genitori che andava malissimo a scuola, quando i genitori l’hanno saputo è 
crollato il mondo e lui per questi anni ha sempre cercato di sabotare le cose perché si 
vergognava. Vabbè dopo c’è una storia un po’ complessa di questo ragazzino che ha 
subito forse anche del bullismo, è anche molto orgoglioso, vuole aiuto ma non vuole 
richiederlo, non lo accetta facilmente e questo ragazzino qua adesso ha passato la prima 
commercio senza neanche un’insufficienza, quindi mi ha fatto solo che piacere.  

Quindi per te non conta il tempo d’intervento?  

No.  

Anche stare dentro quattro anni ha il suo perché?  

Sì, per me sì, tante volte ci sono situazioni dove ci vuole già solo un anno e mezzo, due, 
solo per creare un rapporto di fiducia, ma intendo fiducia fino in fondo o di presa di 
consapevolezza delle difficoltà perché tante volte è anche un po’ nella testa di certi 
educatori, come se si vuole cambiare il mondo facilmente, come se si vuole cambiare 
qualcosa facilmente invece per me ci vuole anche il tempo. Il tempo, che è una 
componente molto psicologica, permette di prendere coscienza delle proprie difficoltà e il 
tempo è anche determinato dalle resistenze e dai meccanismi di difesa che ogni persona 
mette in gioco.  

Ma allora, da qualche, parte ti sei un po’ trovato in questa situazione qua, cioè 
qualcuno che ti tira fuori delle resistenze, tu rimani dentro e poi...  

Sì diciamo delle resistenze che non erano giunte però a un voler interrompere.  

Ah okay, un altro tipo di resistenze.  

Sì, comunque una fatica a vedere un cambiamento nell’immediato ma dove io rimanevo, 
avanti goccia dopo goccia, come un rubinetto che perde prima o poi ti fa un varco. Se tu 
pensi che una sorgente d’acqua che perde, goccia su goccia, il terreno si buca, penetri, 
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prima o poi fai un varco e vai, a volte per fare un varco ci vuole anche un anno e per me 
anche il minimo cambiamento è importante, già solo una difesa che si abbassa 
leggermente è un cambiamento. Cosa ne pensi?  

A me piace questa metafora di dire “goccia dopo goccia” e stai dentro anche 
quattro anni se quella goccia ha il suo perché.  

È proprio il saper stare in capacità negativa, è il temine usato da Bion per descrivere 
quella situazione dove chi si occupa dell’altro deve rimanere in frustrazione o rimanere in 
attesa, in stand-by per un certo periodo, anche lungo, dove non necessariamente vedi 
qualcosa che cambia, però in realtà qualcosa sta cambiando.  

Però questo discorso della capacità negativa assume un altro valore nel momento 
in cui tu sei confrontato con menefreghismo, non rispetto, fastidio da parte della 
famiglia di averti lì?  

Questo hai ragione anche te, lì forse perché sento proprio che c’è una chiusura, che non 
c’è... è un po’ come se quel muro in quel momento lì o quel terreno è talmente arido che 
l’acqua non penetra o forse ci vuole qualcosa di molto più forte di me per penetrare. O 
come dico, a volte ci sono delle difese così strutturate e forti che uno rimane nella propria 
condizione di famiglia psicotica e sta bene così com’è, per loro è comunque funzionale, 
per una rete, per una scuola probabilmente no, per loro sì. 

Ma da quello che è la tua esperienza, nel momento in cui è il SAE che dice “bom 
chiudiamola qua” dopo mette in moto qualcosa, magari nella rete?  

Alcune volte sì, cioè adesso per esempio sto pensando ad una situazione che ho ancora 
adesso, su decreto ARP, dove in realtà non c’è neanche una domanda di aiuto da parte 
della famiglia e nel momento in cui io ho formulato l’dea di dire “ma io scrivo all’ARP per 
chiudere il mandato visto che le bambine stanno bene” è la madre stessa che mi chiede 
se possiamo continuare ancora un po’.  

Mi fa sorridere perché non sei il primo operatore che sento dire “la famiglia mi dà 
l’impressione che sta bene o ha ritrovato le sue capacità di far fronte” e poi dopo 
loro si spaventano e non vogliono lasciare andare.  

Tante volte magari sono delle strutture border, perché chi è border fa anche fatica a 
scollarsi, rischia di diventare incollato all’altro in una relazione o che non riesce a stare 
senza di te, tante volte invece è utile allora dire “è più terapeutico che io ti lascio andare”. 
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11.  Utilizzando gli archivi tenuti dal coordinatore del Servizio sulla tipologia di 
chiusura del percorso con le famiglie, è stato possibile effettuare una 
quantificazione esplorativa del fenomeno delle interruzioni. Rispetto alle 
collaborazioni che si sono svolte dal 2012 al 2016, il 65% sono giunte a 
conclusione. Il 64% di queste chiusure si sono manifestate per naturale 
conclusione del progetto, il 10% per collocamento del minore (internato e/o 
esternato) e il 26% per interruzione della collaborazione.  

 Quali considerazioni ti suscitano questi dati?  

Questo qui è per me o è un dato in generale?  

È del Sottoceneri.  

Ah, okay. Quindi il 64 del 65%? Sì. Béh che... poi c’è il 10 che sono per i collocamenti 
quindi vuol dire che in un quarto di queste situazioni grosso modo abbiamo fallito, mi vien 
da dire, o non siamo stati bravi abbastanza per fare un varco nel terreno. 64% abbiamo 
portato un cambiamento, qualcosa che si è smosso, che si è risolto, il 10% vabbè sono 
per i collocamenti, per cui c’è circa un quarto delle situazioni dove... non è poco... dove c’è 
da chiedersi perché si arriva a un’interruzione. È vero che poi... se io parlo per me stesso, 
adesso non sono capace a fare i calcoli... mi viene in mente che ho chiuso con G. perché 
non c’era aderenza, cioè si lavorava un po’ a vuoto, poi avevo chiuso con una ragazza 
poco dopo, ma era qualcosa di imposto e questa ragazza era anche grandicella. Poi 
vabbè c’è quell’altro ragazzino che è la prima situazione di cui ti ho parlato... [cerca sui 
suoi documenti le famiglie in cui c’è stata un’interruzione N.d.A.].  

Perché io qua ho i dati dal 2012 al 16 e c’è la famiglia M...  

Ecco questa qua era qualcosa di imposto e si è chiusa perché proprio non avevano voglia 
e la ragazza era anche grande, aveva già 16 o 17 anni per cui era stata collocata al PAO 
e poi era rientrata a casa...  

Ma qui ti hanno messo dentro con decreto. Sì. E dopo tu hai informato l’ARP che... 

Esatto e dopo ci siamo messi d’accordo con l’allora tutore di questa ragazza e abbiamo 
sciolto.  

Ok, poi l’altro... il ragazzo della famiglia E., della famiglia C...  

Ah, con la famiglia di C., lui si è interrotta tra virgolette, anche se con noi bene, perché è 
stato espulso dalla Svizzera, qui si sarebbe andato avanti però purtroppo essendo che lui 
non era più residente qui si è dovuto interrompere. Poi c’era il ragazzo della famiglia E., lui 
abbiamo chiuso perché la mamma non collaborava, non voleva mettere in pratica nulla di 
quello che noi portavamo, allora noi abbiamo proprio proposto di chiudere. Chi altro hai di 
mie che ho chiuso?  

La famiglia P...  
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Questa si è chiusa malissimo, questa è la mia peggior situazione, è quella che abbiamo 
proposto il collocamento e che poi la mamma mi aveva minacciato di morte, qua anche 
per un pasticcio di rete, per questo anche che faccio fatica a fidarmi completamente delle 
reti, qui è proprio... in questa famiglia non ha funzionato nulla. 

Ma secondo te che cos’ha fatto la rete per far si che... per favorire questa donna nel 
minacciarti?  

Mah, nel senso che qua era un ragazzino psicotico comunque, molto disturbato che è 
stato in terapia per sette, otto anni all’SMP affinché nulla cambi, una madre 
completamente depressa e svalvolata, aggressiva-passiva e un padre che anche lui 
completamente a posto non era. E in rete ci eravamo accordati con la scuola e con l’SMP 
per una segnalazione congiunta per un collocamento, alla fine scuola e SMP hanno fatto 
un passo indietro e quindi la madre poi ha preso male questa nostra segnalazione, questa 
si è proprio chiusa in maniera brusca. Poi non so chi altro hai ancora...  

La famiglia M.  

Lì si è chiusa perché anche qua il ragazzo non aveva voglia, vabbè che era anche grande, 
perché è una segnalazione giunta tardi, a scuola media conclusa, c’era già dentro il case 
management, una mamma che era sorda, il papà che non aveva voglia e il ragazzo 
anche, ad un certo punto ci siamo detti “mah, tu hai ancora bisogno di noi?” e lui aveva 
detto di no e allora ho colto la palla al balzo per chiudere.  

Però appunto, questo era per darti le informazioni che avevi bisogno...  

Quindi queste qua sono mie?  

Aspetta, dove c’è il tuo nome, queste le avevo evidenziate perché mi mancavano 
delle info...  

Allora... Ah ok… Ma che strano che non ha messo dentro... ah, perché forse le altre alla 
fine sono passate come chiusura, come posso dirti, magari per me era un lavoro interrotto 
però è passato come una chiusura, tra virgolette come un obiettivo raggiunto, per me in 
realtà no, adesso forse qua la statistica non è proprio ben... Ah è qua, ecco perché. La 
famiglia E. che però all’inizio la seguiva l’altro collega, è questo vedi? Loro l’ho chiusa.  

Ah è vero che poi eri intervenuto tu.  

Sì perché la madre non collaborava, cioè tutto quello che tu portavi lei non lo voleva 
smuovere. Allora ci siamo detti “che cosa siamo dentro a fare?”  

Ma ritornando ai dati proprio a livello generale del Sottoceneri, se non sbaglio tu 
prima, nel tuo modo di vedere le cose, il collocamento è comunque...  

Un fallimento. Un‘interruzione.  
Sì. Quindi di per sé, con questa concezione il dato aumenta, diventa 36.  
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36 che non è poco. Lì sicuramente c’è qualcosa che forse anche noi operatori dobbiamo 
tener conto o magari anche noi cambiare qualcosa.  

Comunque la tua percezione è che non è poco.  

Sì. 
 
Possibili sviluppi 

12.  Che cosa suggeriresti per contenere il numero delle interruzioni nel rapporto 
educativo-collaborativo fra SAE e Famiglie? Quali sono, secondo te, i principali 
fattori o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso? 

L’ideale sarebbe che in queste famiglie ci sia una rete coesa, che tutti quanti mirano per 
un obiettivo condiviso e che quindi anche quando ci sono delle difficoltà, i vari operatori 
che sono coinvolti possono cercare di far mantenere il treno sui binari prima che deragli o 
prima che si fermi, che si rompa la locomotiva. Sicuramente anche un lavoro su noi 
operatori può essere utile perché i nostri controtransfert non sempre sono controllabili o 
controllati, quindi anche gli aspetti personali. Per me è importante che chi fa un lavoro così 
abbia fatto un lavoro su se stesso altrimenti rischi che qualsiasi cosa si inquini.  

Quindi tu lavoreresti sul tema della rete, come fare perché si possa essere più 
coesi.  

Sì.  

E come io operatore posso gestire meglio i miei controtransfert.  

Sì e quest’ultima cosa è forse quella più facile dell’essere più coesi in rete, anche qua 
dipende chi ti trovi davanti. Purtroppo i servizi ci sono, ma a volte le persone che ci 
lavorano sono quelle che sono.  
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Allegato 5 Trascrizione integrale intervista operatore C 

Per facilitare la lettura della trascrizione, alcune ripetizioni tipiche del linguaggio parlato 
sono state tolte. 
L’intervista si è svolta nel mese di giugno 2017. 
 
Raccolta dati operatori 

Quanti anni hai?  

46 

Da quanto tempo lavori al SAE?  

Dal 2009 

Qual è la tua formazione?  

SUPSI Lavoro sociale, educatore 
 
Introduzione 

1.  Come valuti globalmente la tua esperienza in veste di educatore nell’ambito del 
SAE? 

Globalmente positiva, molto, nel senso… rispetto a quali criteri? Così in generale? Come 
sto in generale?  

Sì.  

Sono molto soddisfatto, in generale la valuto molto gratificante e anche ricca di possibilità 
formative. Sicuramente rispetto all’autonomia, ma anche rispetto alla varietà degli 
interventi che in generale penso che è la cosa che apprezzo di più. Rispetto ad altri lavori 
c’è molto meno rischio di entrare in una routine nel senso che tutto è molto in movimento 
quindi questo aiuta anche ad avere sempre e comunque una certa energia.  

E rispetto al fatto che dicevi “formativo”, in cosa senti che…?  

Formativo nel senso che abbiamo tanti spazi di formazione quindi ci è riconosciuta anche 
quest’esigenza di formarci per rigenerarci, per trovare nuovi strumenti, per adattare 
eventualmente situazioni e strumenti già utilizzati. Quindi formativo in questo senso e 
formativo anche nel senso di quello che sono un po’ gli scambi con i colleghi. Formativo 
nel senso di approfondire quello che è l’intervento educativo-familiare. 
 
 
 
 



 
 
 

Il filo della cura 

68/160 
 

Rappresentazioni del fenomeno relative all’interruzione del rapporto 
SAE – Famiglia 

2.  Dal tuo punto di vista, in quali casi la chiusura del percorso di collaborazione 
con la famiglia è da considerarsi un’interruzione?  

Secondo me ci sono tre modi di chiudere un intervento. Uno è perché l’intervento ha 
raggiunto degli obiettivi sufficienti e forse non è più necessario l’intervento. La famiglia può 
andare avanti da sola con le sue gambe, è partito un movimento, quindi non è che si è 
concluso niente perché non si conclude in realtà il nostro intervento. Per me l’intervento è 
soprattutto qualche cosa che fa mettere in moto delle dinamiche che la famiglia porta 
avanti quindi non si conclude in realtà l’intervento SAE. Quindi un’interruzione perché la 
famiglia può andare avanti da sola ed è anche utile che vada avanti da sola. 
Un’interruzione perché non è più utile il SAE, non è abbastanza efficace, non si muove 
niente e quindi il minore resta in un ambiente che non è salutare per lui e ci vogliono altri 
tipi di intervento, questa è un’altra possibile interruzione che può essere anche importante 
in certi momenti. A me è successo di dire “no stop, qui non posso portare avanti più a 
lungo il mio intervento perché non è utile per il minore, ci vuole qualcosa d’altro”. 
Un’interruzione può essere anche che è la stessa famiglia che rifiuta, che si oppone o che 
fa resistenza a tal punto che puoi dire “così non possiamo lavorare o non stiamo 
lavorando”.  

Non sono sicura di aver capito giusto. Tu dicevi chiusura che può essere di tre 
tipologie però dopo hai parlato d’interruzione, cioè il raggiungimento degli obiettivi 
per te è un’interruzione?  

Ah, no parlavo di chiusura, interruzione come sinonimo nel senso che ci sono queste 
modalità qua di chiudere.  

Quindi secondo te ci sono queste tre modalità di chiudere: raggiungimento obiettivi, 
non si muove nulla o la famiglia rifiuta e di questi tre, gli ultimi due li consideri 
un’interruzione? Cioè cosa vuol dire per te “interruzione della collaborazione”? 

Interruzione vuol dire che avrebbe potuto andare avanti con dei risultati, forse ci stiamo 
perdendo dentro un po’ le definizioni però se l’intervento... cioè, no, non è che si può 
distinguere più di quel tanto, un’interruzione è un’interruzione, poi possono esserci diversi 
motivi. Può essere che sia perché si è in qualche modo raggiunto l’obiettivo di far sì che la 
famiglia vada avanti da sola, può essere che invece c’è stata una rottura, non è che si può 
distinguere. Può essere che io come operatore dico “stop, così non accetto di continuare 
l’intervento perché non ha senso o fa male ai minori”.  

Okay, quindi se ho capito giusto si parla di interruzione, poi questa è per il 
raggiungimento degli obiettivi, non si muove nulla piuttosto che la famiglia rifiuta?  
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Sì. 
 

3.  Secondo te quali motivi spingono una famiglia a interrompere la 
collaborazione con l’educatore?  

Possono essere delle resistenze interne del sistema quindi che stai cercando di muovere 
la famiglia in una direzione che per esempio non è in grado in quel momento di 
sopportare. Può essere che si sta lavorando su qualcosa che in realtà non è condiviso. 
Può essere che sentono che non sei più in grado di intervenire in modo efficace perché 
c’è anche sicuramente questo aspetto qua. Può essere che non hanno proprio le risorse 
per far fronte a questa cosa però forse è anche un po’ legato alla prima cosa che ti ho 
detto. In qualche modo perché li stai portando dove loro non sono in grado di... o appunto 
può essere che hai spinto troppo, possibile che facciamo anche degli errori in questo 
senso. O che siamo troppo accondiscendenti, cioè ci sono anche sicuramente delle 
modalità d’intervento che in alcune famiglie sbagliamo e quindi creiamo un’interruzione 
perché siamo entrati... A me è capitato di entrare troppo, dopo con il senno di poi ti rendi 
conto che hai fatto un errore perché era una signora molto ansiosa quindi portava 
tantissimo e forse mi ha... cioè non l’ho frenata in qualche maniera, ha fatto uscire ancora 
di più e poi alla fine non era in grado di affrontare quello che era un po’ il problema 
principale. Quindi ci sono sicuramente delle situazioni dove ci facciamo tirare dentro e 
facciamo degli errori, dopo lì salta la collaborazione. Ci sono diversi motivi.  

A livello di rete pensi che come ha inizio la collaborazione, magari la definizione del 
mandato... cioè non so, nella rete intravvedi qualcosa che può spingere la famiglia a 
interrompere?  

La rete influenza sempre l’intervento, se c’è una buona rete c’è sicuramente più potenziale 
d’intervento, se c’è una cattiva rete ci sono più rischi che salti anche la collaborazione. La 
rete per esempio su dei decreti è fondamentale, noi non possiamo lavorare con dei decreti 
se non c’è per esempio un’autorità che si fa sentire e dalla quale noi possiamo smarcarci, 
su questo fattore qua è fondamentale. Poi ci sono anche delle situazioni dove c’è una 
parte di famiglia che vuole interrompere e senti che c’è una parte che invece sta ancora 
approfittando, ecco lì forse bisogna anche stare attenti. Mi ricordo che c’era una situazione 
dove la mamma sicuramente avrebbe voluto concludere e il figlio ne stava approfittando 
parecchio perché si stavano riequilibrando un po’ le cose in casa. Ci sono anche delle 
situazioni dove per esempio ti dici “provo a dirgli che non funziona così”, quindi che vuoi 
chiudere, ma lo fai, lo utilizzi come strumento e a volte funziona. A me è capitato più volte 
di dirmi “provo a fare questa cosa e vediamo cosa dice” e lì fai un po’ un 180°, cambi 
completamente, cambi le carte in tavola. Quando hai l’impressione che stai correndo 
dietro alla persona, dici “così no, io non lavoro così, se è per lavorare così chiudiamo, 
cosa ne pensi?” e dopo è capitato più volte che ritornano con un altro tipo di richiesta. Può 
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essere anche utilizzata la cosa dell’interrompere e a volte funziona bene. Più di una volta, 
quando abbiamo annunciato un’eventuale interruzione, c’è stato un cambiamento.  

Quindi, rispetto ai motivi che spingono una famiglia, quelli che ti sembrano più 
presenti sono le resistenze interne al sistema, l’obiettivo che non è ben condiviso 
piuttosto che un errore da parte dell’operatore o delle difficoltà con la rete che non 
si sente molto presente?  

Sì, anche la chiarezza dei ruoli nella rete. Io sono abbastanza attento a questo però mi 
rendo conto che ci sono anche dei colleghi che si ritrovano in situazioni molto fuori dal loro 
ruolo e questo secondo me ti può far saltare un intervento. Quindi rispetto alla rete c’è 
anche questo porsi, il fatto di porsi proprio come un accompagnamento al di fuori 
dell’autorità, secondo me ha un gran potenziale e poi magari ti permette di lavorare in 
situazioni dove se non riesci a dare questo ruolo non puoi lavorare.  

Ma quindi sulla difficoltà della chiarezza dei ruoli dentro la rete, secondo te c’è un 
tipo di ruolo che viene attribuito al SAE che non gli appartiene?  

Tutto quello che tu non riesci a toglierti di dosso ti arriva, non è che ce n’è uno in 
particolare, ti arriva addosso tutto. Io mi smarco in continuazione, soprattutto dentro le reti 
un po’ grandi definisco con ognuno che cosa faccio e cosa non faccio e cosa ci sarebbe 
bisogno all’interno della rete. Se c’è un’autorità per esempio io chiedo che l’autorità faccia 
l’autorità e non che faccia la buona relazione, la relazione la faccio io perché davvero se si 
distinguono bene i ruoli sono potenti. Dopo c’è con chi riesci e chi veramente capisce e chi 
invece non capisce però resta il fatto che tu... Io se vedo che mi portano lì, non faccio 
quella roba lì. Chiaro ci sono mille cose, quando la scuola ti dice “chiami tu magari la 
mamma?” “No, non chiamo io la mamma, l’incontro è a scuola e la chiamate voi”. Devi 
ripeterlo, ma lo fanno anche in buona fede, chiaro io vedo la mamma tutte le settimane, 
per loro è facile “sì, ma visto che la vedi, diglielo” “no, chiamate voi visto che è un incontro 
a scuola”. Sono tutte queste piccole cose che ti incastrano. 
 

4.  In quali modi la famiglia manifesta l’intenzione d’interrompere la 
collaborazione?  

Lo senti. Lo senti nella disponibilità, in quello che ti portano, come risuonano certe cose 
che dici, se risuonano, se non risuonano. A volte per esempio quando incomincio a sentire 
delle resistenze di questo tipo non è detto che vogliono interrompere, nel senso magari è 
non dire che bisogna riadattare l’intervento. Ci sono delle famiglie in questo momento che 
mi dico “no, okay da settembre ci vediamo una volta ogni due settimane” perché non c’è 
più tutto quel contenuto o siamo arrivati a toccare le cose più importanti e non posso 
parlarne ogni settimana perché mi prendono a calci nel sedere se vado ogni settimana a 
dirgli “guarda che quella cosa lì...”. No, forse è meglio che ci vediamo ogni due settimane 
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e ne parliamo una volta al mese di quella roba lì perché secondo me toccare le cose più 
delicate... devi lasciare anche il tempo... Quindi non per forza la resistenza vuol dire che 
vai verso un’interruzione anzi rimodelli l’intervento. L’intenzione è... Eh ma è difficile 
perché poi ci sono... cioè l’intenzione di interrompere... eh possono essere mille cose 
differenti.  

Se ripensi alla tua esperienza in quale modo le famiglie ti fanno capire... perché 
prima hai detto “lo senti”...   

Senti che non si riesce più a lavorare poi fai un’analisi del perché e possono essere tanti i 
motivi. Può essere che appunto devi riadattare, può essere che davvero si è arrivati a 
qualcosa dove non è più utile che tu vai, può essere che veramente c’è una manifesta 
resistenza e probabilmente c’era già prima, può essere che si sta girando intorno alla 
stessa cosa però lì per esempio... Ci sono delle famiglie dove loro interromperebbero 
anche subito e non sono le famiglie che a un certo punto manifestano l’intenzione di 
interrompere nel senso che non avrebbero neanche mai voluto iniziare, quindi tu riesci a 
lavorare fino a un certo punto poi vedi che probabilmente non... o è possibile anche che 
riesci eh, poi a un certo punto non riesci più, poi... non so bene come risponderti scusa.  

Tranquillo. Per esempio prima hai parlato della disponibilità della famiglia che 
quello è un modo che ti permette – se ho capito giusto – di vedere un po’ dov’è la 
famiglia... 

Eh sì, no, perché poi ci sono quelle logorroiche dove tu ne avevi una, era iper disponibile 
questo papà ma in realtà non lo era. Io non riesco adesso a dirti esattamente quali sono i 
parametri, bisognerebbe fare quasi un... scusa non sono molto semplice in queste cose. 
Chiaro che potresti semplificare ma non è così semplice perché in realtà se vuoi cercare 
dei parametri di disponibilità o meno, è tutto e il contrario di tutto, chi parla tanto non per 
forza poi è disponibile a un cambiamento, anzi. Però lo senti appunto, senti quelle tre o 
quattro cose, le metti assieme nel contesto in cui ti trovi con quella situazione lì e ipotizzi 
che voglia dire questo. Gli stessi elementi in un altro contesto per esempio possono voler 
dire qualcosa d’altro quindi già anche il contesto familiare in cui intervieni, come è arrivata 
la segnalazione, cioè possono esserci mille variabili, non so bene come risponderti. 

Io per esempio mi ero immaginata magari i casi dove avete le famiglie che tirano il 
bidone...  

Chiaro dopo c’è anche questa cosa qua.  

O anche magari una famiglia che lo dice chiaro e tondo “io non voglio più 
continuare” quindi ‘manifestare’ proprio nel senso ampio...  

Chiaro una difficoltà di trovare degli appuntamenti, la disponibilità del tempo in generale. 
Però sai anche la disponibilità di tempo, ci sono delle famiglie dove... Se penso a S. [si 
riferisce a una mamma con cui sta lavorando in questo momento N.d.A.] non ce l’ha il 
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tempo adesso, davvero non ce l’ha quindi non è che mi manifesta che vuole interrompere, 
sono io che gli dico “in questa situazione qua io è meglio che mi tolgo perché non sono più 
efficace”. C’è l’SMP, c’è il CPE, c’è la docente di sostegno, c’è il curatore, mi tolgo, non 
hai il tempo. Addirittura sono io che dico “non hai il tempo di lavorare con me” nonostante 
lei vorrebbe quindi non è che voleva chiudere. Resto disponibile ma chiudiamo, non hai il 
tempo di lavorare in maniera che sia efficace.  

E per te efficace cos’è?  

Efficace vuol dire che in qualche maniera crei cambiamento e che abbia una continuità. 
Principalmente che crei cambiamento, che crei movimento più che cambiamento, che crei 
evoluzione anche piccola ma che ci sia un movimento nella situazione.  
 

5.  Quando ti trovi confrontato con una famiglia che manifesta l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione, quali aspetti consideri nel valutare se e come 
proseguire? 

Dipende anche lì tantissimo dalle situazioni, se c’è per esempio un decreto ti muovi in un 
certo modo. Principalmente consideri il benessere del minore, nel senso come sta il 
minore in quella situazione lì, quanto rischio c’è. Principalmente parti da lì e poi appunto 
dipende, se è un decreto ti muoverai in un certo modo, se è volontario ti muoverai in un 
altro, se è segnalazione scolastica cerchi comunque di riportare in gioco la rete in qualche 
maniera perché riceviamo mandato e quindi dobbiamo in qualche modo riportare a chi ha 
dato mandato. Poi appunto cerchi di capire anche quali possono essere le motivazioni, ci 
sono delle motivazioni che possono essere anche accolte, ci sono delle motivazioni che 
sono di fuga perché appunto c’è chi interrompe perché sei entrato... perché hai messo sul 
tavolo un problema che non puoi non metterlo perché va a scapito del bene del bambino, 
e quindi non puoi far finta di niente, a un certo punto glielo devi mettere davanti e lì c’è 
un’interruzione perché scappano allora lì non li molli chiaro, però in fondo non sta a noi 
non mollarli, nel senso riporti in rete che vogliono interrompere ma c’è questo problema 
qua e non si può far finta di niente. Ci sono delle interruzioni… per esempio a un certo 
punto avevo una madre con due figli che non se ne occupava, non c’aveva la testa, nei 
week end era a Milano a fare dei rave e i ragazzi non si capiva bene dov’erano, c’erano un 
sacco di segnalazioni anche in paese. A un certo punto interrompi perché non è efficace, 
perché non si muove niente. Un intervento che questa donna in realtà… ma in realtà no, le 
faceva anche comodo che ci fosse qualcuno per pararsi un po’… però non c’era proprio, 
non si lavorava. E poi appunto se manifestano l’intenzione d’interrompere guardi il minore, 
cos’ha bisogno il minore e poi bisogna analizzare un po’ l’intenzione, da cosa nasce, che 
cos’è. È anche possibile che manifestano l’intenzione di interrompere e si trova un altro 
modo di procedere per esempio. Magari portano delle motivazioni che hanno un senso, si 
riflette insieme, si dice “ci vediamo una volta al mese così magari…”. A me è già capitato 
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che si riparte con un nuovo assetto perché dall’altra parte dicono… Anche lì molto 
variabile.  

Prima quando hai iniziato la riflessione avevi distinto tre situazioni: quando sei 
dentro in famiglia per un decreto, quando questo è volontario e per segnalazione 
scolastica. Queste tre distinzioni ti fanno...  

Ho detto quello? Ho distinto queste cose? Ma su che domanda?  

Sempre su questa, la numero 5. Ah sì? Sì, hai esordito con “si parte dal minore” e 
poi hai detto che dipende anche se la famiglia è decretata...  

Ah, okay, sì, sì, no chiaro. E la tua domanda?  

Mi chiedevo che tipo di differenza vedi in queste tre situazioni nel valutare come 
proseguire il lavoro.  

Il decreto, hai un’autorità che ha decretato, obbligato, quindi ti devi muovere in base a 
quello che è stato deciso dall’autorità e non è che puoi dirgli “va bene, smettiamo”. Puoi 
dire comincio ad analizzare il perché e poi devi comunque dire “c’è un’autorità che ci 
obbliga però, bisogna portarla all’autorità sta cosa”. Se può essere un buon motivo e che 
lo vedo anche bene magari per il minore, posso anche sostenere l’interruzione. Se non lo 
vedo, lo porto con i miei dubbi che esprimo alla famiglia però, quindi in questo senso se 
c’è un decreto. Se c’è la scuola, la stessa cosa rispetto alla scuola e se è volontario la 
stessa cosa. Dopo lì c’è il problema se non c’è nessun altro in rete che cosa fare, se 
denunciare o no, perché alla fine diventa una denuncia, una segnalazione non una 
denuncia. Quindi valutare principalmente sempre per il minore quanto rischio c’è a 
lasciarlo lì senza nessun aiuto o magari si discute perché poi si riesce a inserire qualche 
cosa che non è il SAE. 
 

6.  Pensi ci siano delle situazioni in cui l’educatore dovrebbe optare per 
un’interruzione? Quali? 

Sì, ci sono a mio avviso comunque diverse situazioni al SAE che avrebbero dovuto essere 
interrotte prima. Erano già a mio avviso valutabili prima come situazioni che non 
avanzavano, che avevano bisogno d’altro.  

Per esempio? In che senso dici valutabili prima?  

Nel senso che dopo un po’, magari dopo un anno si capisce che non si riesce a lavorare.  

Ah okay, ho frainteso, pensavo che intendevi prima che la famiglia cominciasse la 
collaborazione con il SAE.   

Prima che cominciasse, sì alcune anche. Alcune è difficile valutarle, però dopo che ci 
lavori per sei mesi/un anno, ecco non andrei avanti. A volte rimaniamo incastrati. Dopo c’è 
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tutto il problema della definizione del Servizio, dell’identità del Servizio, di che cosa 
facciamo e con chi lo facciamo e secondo me è fondamentale perché il rischio è di farsi 
portare... di farci saltare per aria. Se cominciano ad arrivare tutte le situazioni sulle quali 
noi non possiamo lavorare a livello educativo ma dobbiamo lavorare a livello di sostegno, 
prettamente di sostegno o addirittura di sostituzione, non è l’obiettivo del Servizio e 
rischiamo di farci del male come Servizio. Quindi sì, secondo me l’interruzione in certe 
situazioni avrebbe dovuto anche essere considerata prima. In alcune situazioni proprio 
siamo rimasti incastrati. A mio avviso ci sono degli operatori che fanno più fatica, degli 
operatori che fanno meno fatica. Però secondo me ci son comunque dei criteri 
d’intervento, credo che se per esempio non si riesce a far sì che una famiglia in qualche 
maniera si muova nella sua evoluzione, dopo sei mesi/un anno che vedi che non si muove 
niente non stai dentro perché hai paura che i minori... cioè i minori stanno male lo stesso 
anche se tu sei lì. Forse appunto bisogna interrompere per cambiare, un tentativo è stato 
fatto quindi... Voilà.  

Quindi riassumendo, secondo te si deve optare per quest’interruzione nel momento 
in cui la famiglia stagna nella sua situazione dopo diversi mesi che tu hai provato a 
intervenire, piuttosto che quando come educatore sei messo nella condizione di 
doverti sostituire e non ha più senso e questo richiama tantissimo l’identità del 
Servizio, quindi che cosa fa il SAE e che cosa no. E secondo te che cosa fa il SAE? 

In due parole? [ride N.d.A.]  

Anche quattro se vuoi [ride N.d.A.]   

Ma appunto non dovrebbe sostituirsi, dovrebbe essere un Servizio che interviene in 
famiglia, fa un lavoro di riattivazione, di impostazione, che cerca comunque di far ritrovare 
alla famiglia un equilibrio per ricominciare a funzionare in modo funzionale. Un Servizio 
che possa lavorare con una modalità maieutica quindi che faccia emergere dagli altri 
quelle che sono le risorse e i nuovi modi di funzionare, che possa andarsene a un certo 
momento, che non stia troppo a lungo in famiglia. Secondo me c’è anche un tempo, un 
minimo, non so se è condiviso dagli altri ma per me c’è un tempo che è al massimo di due 
anni in una famiglia. Più di due anni mi sono accorto che entri in un altro tipo di... non sei 
più l’operatore che può andare a toccare determinate cose e farle muovere, se c’è una 
relazione troppo forte, sei implicato troppo, sei poco efficace. Interveniamo tantissimo noi, 
se pensi che intervieni una volta alla settimana è tantissimo. Io mi sono accorto che 
sull’arco di due anni si va a cambiare qualcosa, ho fatto degli interventi fino a tre anni, ma 
l’ultimo anno secondo me era vuoto. Dopo dispiace, ci sono tante cose che... però a livello 
di efficacia per esempio sul mio intervento di tre anni, l’ultimo anno era un tirar là in 
realtà...   

Ma la persona non riusciva a lasciarti andare? Cioè si sentiva più tranquilla a sapere 
tu che eri ancora lì?  
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Sì, c’erano anche i genitori, c’era il conflitto, c’era ancora il conflitto, chiaro che c’era 
ancora da raccogliere... Per esempio lì c’era E. [riferendosi al minore N.d.A.] veniva e mi 
raccontava, ero comunque un riferimento per depositare delle cose però a parte quello 
non stavo più lavorando, non riuscivo più a intervenire tra i genitori o con la mamma. 
Aveva forse senso perché lui potesse depositare però... Dopo lì abbiamo chiuso anche 
piano piano, nel senso che “adesso chiudiamo, se hai bisogno mi chiami” poi comunque 
nei sei mesi dopo mi ha chiamato, è ancora venuto due volte però piano piano è andato... 
si poteva fare anche prima.  

E rispetto a quelle famiglie stagnanti, ti è mai capitato che magari stavi dentro un 
anno e non si muoveva nulla e poi qualcosa si è messo in moto?  

No. Ci credo fino a un certo punto a questa cosa qua, secondo me è un po’ un mito. Io 
credo che tu puoi stare dentro tre, quattro, cinque mesi e poi inizi a lavorare, quello sì ma 
non che per un anno non succede niente e poi succede qualcosa. Non ci credo. O perché 
è successo qualcosa e poi succede qualcosa però quell’anno lì che cosa hai fatto? Non è 
perché tu sei stato dentro un anno che poi succede qualcosa, eventualmente perché 
capita qualcosa nel sistema e visto che sei lì puoi iniziare a lavorare, però quell’anno lì... 
Io ho dei dubbi che veramente succede. Succede sì... cioè ci vuole tutto un tempo perché 
certe cose possano emergere però non... Andando una volta alla settimana, tre mesi 
secondo me comincia a muoversi qualcosa. Ci sono situazioni per esempio di fortissima 
resistenza iniziale, che vorrebbero interrompere immediatamente, neanche iniziare, 
soprattutto quelli su decreto. A volte funzionano anche molto bene dopo quei due mesi, 
tre, iniziano a funzionare proprio bene, ma non credo che un anno sia utile per questo, 
non credo che il fatto di stare dentro così tanto poi permetta... Un anno d’intervento per 
iniziare mi sembra tanto. 
 
Vissuti in relazione al fenomeno 

7.  Nella tua esperienza ci sono situazioni d’interruzione che ti hanno colpito più 
di altre? Per quali motivi? 

Quelle che mi colpiscono e che mi hanno colpito sono soprattutto quelle situazioni dove 
interrompi perché non c’è più nessun margine di lavoro. Adesso questa che è successa 
con A. [si riferisce a un giovane adolescente di una famiglia che ha seguito recentemente 
N.d.A.] e non c’è la rete che supporta, nel senso che tu interrompi per dire chiaramente va 
fatto un collocamento, se il ragazzo è via di notte e i genitori dicono loro che non lo 
gestiscono più, siamo tutti d’accordo per un collocamento e la rete non è efficace, non c’è, 
né l’autorità, né... Queste mi colpiscono perché mi dico da una parte noi non possiamo 
sostituirci e quindi dobbiamo chiudere perché ci sono dei limiti, però dall’altra parte non 
funziona tutto il resto. Quindi chiaro, questo fa male però ti devi dire “non puoi farlo tu, è 
inutile che continui” e quindi resti un po’ legato a questo... Ti scontri con questo limite qua 
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e questo fa male chiaramente. Fa male, fa rabbia... dopo puoi capire, c’è tutta una 
complessità dell’istituzione e tutto quanto, però fa rabbia anche perché poi in realtà i mezzi 
ci sarebbero, non è che siamo completamente sprovveduti, ci sono delle cose che non 
funzionano in determinate situazioni, poi analizzare perché non funzionano non è neanche 
così evidente perché io con la stessa ARP e con la stessa situazione, con le stesse 
persone, la stessa rete magari in alcune situazioni è partito bene, in altre no. Le variabili 
sono diverse dopo in generale che comunque l’ARP, il UAP anche, sono tutti 
sovraccarichi… Il lavoro di rete, io me ne occupo perché so che per gli altri non per forza 
c’è sempre il tempo e poi non è neanche detto che non sia il nostro compito di curar la 
rete. Dopo, le riunioni le deve convocarle qualcuno, però della cura della rete, delle 
informazioni all’interno della rete secondo me questo è un nostro ruolo da curare.  

Adesso hai parlato di una situazione che ti ha colpito dove comunque rispetto ad A. 
sei tu che hai dovuto dire a un certo punto “non si può più rimanere dentro”, altre 
situazioni dove magari è la famiglia che ha messo un muro, cioè che è partita da 
loro?  

La famiglia K., la situazione che ti dicevo prima. C’erano delle cose dove non potevo far 
finta di niente, ho dovuto dirle “guarda questa cosa bisogna affrontarla, non puoi pensare 
che succeda un’altra volta un evento come quello che era successo perché sei sul 
maltrattamento e non posso far finta che non stai maltrattando i figli. Li stai maltrattando, è 
da affrontare”. Quando gli ho portato questo ha chiuso violentemente. Niente, vai all’UAP, 
li informi, il UAP riprende e poi... era già una situazione dove si valutava l’esternato e tutto 
quanto…   

Lì gli stati d’animo quali sono?  

Lì è il limite. Tra l’altro ho potuto farlo perché c’era comunque la rete dietro e sapevo che 
avrebbe raccolto la cosa, avrebbe preso in mano, l’avevamo già un po’ concordato 
quindi... Dopo è vero che la rete fa tanto in quelle situazioni perché… Tra l’altro in quella 
situazione lì forse avrei anche dovuto usare il UAP per mettere davanti questo problema 
qua...  

Okay, quindi si ritorna al tema della chiarezza dei ruoli...  

No dopo lì è una scelta, ne avevo parlato con il coordinatore e avevamo detto “okay, provo 
a farlo io” perché pensavamo che c’era più possibilità che... però in realtà non... Vabbè lì 
dopo è una questione di strategie che trovi. 
 

8.  Come ti senti quando sei confrontato con una situazione o reazione del 
genere? Quali sentimenti e stati d’animo provi? 

[l’intervistato salta la domanda 8 perché il contenuto è emerso già in quella precedente 
N.d.A.] 
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Riflessione critica attorno al fenomeno 

9.  Quando sei confrontato con collaborazioni che sembrano andare nella 
direzione di un’interruzione, su chi/cosa puoi fare riferimento per affrontare al 
meglio la situazione? 

Principalmente il coordinatore d’équipe, poi vai in rete, valuti un po’ con la rete però prima 
ancora con la famiglia credo. No, forse con il coordinatore d’équipe, poi con la famiglia e 
poi con la rete. Nel senso che secondo me vale la pena proprio esplicitarlo quando non 
funziona qualcosa, quando non funziona l’intervento, quando sono in difficoltà. Mi capita 
spessissimo di esplicitare la cosa, il sentimento, questo secondo me aiuta tantissimo a far 
chiarezza o a reimpostare eventualmente se non funziona. Chiaro dopo un po’, quando 
cominci veramente... dopo 4-5-6 incontri lo senti che c’è qualcosa che... lo espliciti.  

Quindi sfrutti i momenti di bilancio anche?  

Sì.  
 

10.  Hai vissuto situazioni in cui la famiglia ha manifestato l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione e poi ha invece investito nel continuare la 
relazione educativa? Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

Quello che ti dicevo prima, per esempio con alcune famiglie è capitato di essere io a 
riportare alla famiglia il mio sentimento che non si sta muovendo, che non stanno 
portando, che stiamo girando un po’ a vuoto, ipotizzo la chiusura e poi da lì cambia 
qualche cosa. È un po’ come se veramente gli cambi completamente la prospettiva e poi 
gli dici “guardate che siete voi che dovete muovervi se volete muovervi”. È come se ti 
riposizioni, è come se richiarisci che senza di loro non si lavora, come se richiarisci il tuo 
ruolo, la posizione nel modo di lavorare ma lo fai in una maniera molto forte. O ti permette 
anche di ricentrare, di far capire la necessità di questo lavoro perché se io dico “no, così 
non funziona, sono molto preoccupato però per il figlio perché... in fondo spesso anche 
per il benessere del genitore... perché in questa situazione vi state facendo male tutti però 
noi non stiamo andando avanti quindi per me si può chiudere, ma io sono fortemente 
preoccupato e non posso far finta di niente”. Posso anche dire “me ne vado, ma non 
posso non segnalare o comunque non dire all’ente segnalante che la situazione è grave.” 
Dipende, puoi farlo in tanti modi ma più di una volta mi è successo che è cambiato. Quindi 
la prendo io e se loro manifestano l’intenzione di interrompere ne parliamo. Perché avete 
iniziato? A dipendenza della situazione che si è creata, perché c’è l’intenzione di...? Qual 
è la difficoltà? È tutto materiale in realtà.  

Quindi, nella tua esperienza quello che ti ha permesso di vivere questo cambio di 
rotta è legato al tematizzare con la famiglia direttamente, addirittura anticipando 
l’interruzione come modo per smuoverli? 
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Sì, può essere anche questo e secondo me favorisce il cambiamento, la ridefinizione di 
tutti i ruoli. L’intenzione di interrompere è da vedere come materiale su cui lavorare. Dopo 
se c’è la possibilità di continuare o meno starà un po’ in base a quello che valuti, però è un 
segnale. Perché vuoi interrompere? Non è efficace? Non sono efficace io? Stiamo 
impostando la cosa in una maniera troppo invadente, inefficace, non capisci, non vedi i 
risultati, ti dà molto fastidio? Cioè possono essere mille motivi. Può essere che stanno 
meglio anche.  
 

11.  Utilizzando gli archivi tenuti dal coordinatore del Servizio sulla tipologia di 
chiusura del percorso con le famiglie, è stato possibile effettuare una 
quantificazione esplorativa del fenomeno delle interruzioni. Rispetto alle 
collaborazioni che si sono svolte dal 2012 al 2016, il 65% sono giunte a 
conclusione. Il 64% di queste chiusure si sono manifestate per naturale 
conclusione del progetto, il 10% per collocamento del minore (internato e/o 
esternato) e il 26% per interruzione della collaborazione.  

 Quali considerazioni ti suscitano questi dati?  

Questo 26% d’interruzione è tanto. Non è che mi colpisca particolarmente, cioè non è che 
lo vedo come un dato che indica una necessità di una scelta, di un triage importante o di 
un problema nel nostro modo di intervenire. Se non aumenta e resta lì come un 25%, è 
una famiglia su quattro che in qualche maniera ha forse bisogno di altro. Su questo 
25/26% c’è dentro tutto, c’è dentro anche quella che magari è stata valutata male, che un 
intervento del SAE non era la cosa più appropriata, come c’è dentro quella che invece ha 
fatto forte resistenza sin dall’inizio e a un certo punto ci si accorge che non c’è proprio, ci 
sono dentro anche quelle situazioni dove devi provare per capire se funzionano o no. Ci 
sono sicuramente delle situazioni che si possono eliminare già prima con un triage fatto un 
po’ meglio o con delle segnalazioni da parte dell’esterno valutate un po’ meglio perché poi 
anche per il coordinatore non è evidente. Gli arrivano delle cose che a un certo punto devi 
provarle... Ci sono delle situazioni che c’è dentro un po’ tutto. Quindi in sé, secondo me, 
non è che mi colpisca particolarmente, fa parte anche di provare a vedere se l’intervento 
del SAE può essere utile o meno e sicuramente quando vedi che non può esserlo, si 
interrompe. Quindi in sé l’interruzione non è che sia una cosa negativa di per sé, ci sta 
dentro una famiglia su quattro che salta. Chiaro che se comincia ad aumentare... eh sei un 
po’ lì, ecco se inizia ad aumentare forse qualche riflessione in più... Però è anche un dato 
indicativo, se fosse realmente così andrebbe ancora, ecco un po’ di più sarebbe un po’ da 
rifletterci perché di più vuol dire che comunque buttiamo via un sacco di tempo quindi non 
è efficace il Servizio, un quarto potrebbe essere ancora accettabile. Sarebbe interessante 
valutare quali situazioni invece interrompiamo dove non c’è più nessun seguito perché 
quelle sono gravi secondo me. Una situazione dove noi interrompiamo ma non viene 



 
 
 

Il filo della cura 

79/160 
 

presa a carico da nessuno o non c’è nessuno in rete o non si fa niente e il minore resta lì, 
ecco quelle secondo me sono quelle più a rischio se pensi al benessere del minore. Noi di 
solito facciamo molta attenzione che ci sia qualcuno, non interrompiamo mai se non c’è 
nessuno però è vero che per esempio adesso con A. noi interrompiamo, c’è qualcuno ma 
non agisce. Dopo cosa vuoi fare?  

Hai parlato dell’efficacia del Servizio però per contestualizzare questi dati in che 
modo vi assicurate dell’efficacia del SAE?  

Non è scientifico è chiaro, per avere delle cose scientifiche... a parte che secondo me di 
scientifico nel sociale c’è veramente poco. Non lo so, io mi faccio una statistica mia e mi 
dico “sono soddisfatto più o meno di quello che sono riuscito a fare in questi otto anni”. In 
questi otto anni ho avuto delle situazioni che mi hanno dato molte soddisfazioni, molto più 
di tanti altri lavori che ho fatto nel sociale forse anche a livello di seguito educativo nel 
senso che ci sono delle trasformazioni vere e proprie dei sistemi, alcuni anche magici a 
volte. Ho fatto l’anno scorso, due anni fa, un intervento con un ragazzino, l’ho seguito sei 
mesi, ha trovato il suo apprendistato e niente abbiamo chiuso. Ci sono state delle belle 
esperienze come delle esperienze pesanti, degli errori che ho fatto però in generale mi 
faccio un bilancio mio personale e sono soddisfatto, ho trovato che comunque è stato 
efficace con magari delle cose che lo erano meno ma nel complesso tra tutte le situazioni 
che ho seguito c’è sempre stata efficacia nella maggior parte degli interventi. In alcuni mi 
sono proprio accorto che ho sbagliato io l’intervento, in altri c’erano dei limiti talmente 
grandi che vabbè, devi un po’ far fronte a quella realtà, però in generale io trovo che si è 
efficaci. Sento quel quarto per esempio dove non ero efficace, dovuto un po’ a dei limiti 
però anche... che non sono… mi ricordo per esempio un intervento con una signora 
vedova con sto ragazzo adolescente che in realtà andava bene. Era la sua ansia e 
abbiamo lavorato sulla sua ansia, ma era talmente alta che alla fine mi ha fatto fuori 
perché la riportavo sempre lì e lei voleva scaricare sul figlio la sua ansia. Sono entrato 
troppo però d’altra parte non avevo molto altro da fare, cioè non andavo a occuparmi del 
figlio perché lei voleva che mi occupassi del figlio che non aveva problemi, era lei che 
aveva un problema però sai sono quelle cose che poi magari la volta dopo provi a 
muoverti diversamente e sbagli ancora, nel senso... ci provi. Da quella volta lì sono più 
cauto a entrare dentro, poi sai è una famiglia quella lì che sono in giro a centinaia di 
famiglie così, di mamme ansiose però vivono bene, dopo anche lì non bisogna neanche 
farsi troppe menate.  
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Possibili sviluppi 

12.  Che cosa suggeriresti per contenere il numero delle interruzioni nel rapporto 
educativo-collaborativo fra SAE e Famiglie? Quali sono, secondo te, i principali 
fattori o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso? 

Ci sono tutta una serie di famiglie che non devono arrivarci. Ci sono un sacco di famiglie, 
no non è vero un sacco... nel senso un triage un pochino... è una cosa che abbiamo 
migliorato secondo me. È vero che ci sono delle situazioni dove devi provare inizialmente, 
non puoi valutare prima se è possibile, se non è possibile. Ci sono delle situazioni invece 
che appunto sì, vanno valutate come “non è adeguato il Servizio”, queste ipercomplesse 
per esempio, con già mille servizi in giro che sai benissimo che un intervento del SAE non 
è efficace. Queste situazioni dove la rete deve fare qualche cosa per placare le loro 
preoccupazioni, quelle situazioni dove il SAE viene usato per far qualcosa ma non è che è 
valutato bene. Quindi un triage iniziale fatto in modo un pochino più approfondito ma da 
parte della rete soprattutto, non tanto dal coordinatore. E da parte nostra forse quello che 
abbiamo detto che potevamo fare, poi adesso non so se si fa, ma quando ci sono delle 
situazioni un po’ dubbie di darsi proprio dei termini di bilancio un po’ più chiari e si dice 
“okay, proviamo per tre mesi e fra tre mesi ci ritroviamo magari con il coordinatore”. 
Avevamo detto che lo facevamo, ma non è ancora stato fatto, però quello secondo me è 
uno strumento per tenere un’attenzione particolare sulla situazione possibile o non 
possibile. Comunque possiamo provare, ma fra tre mesi facciamo il bilancio con il 
coordinatore, poi magari proviamo ancora tre mesi e chiudiamo. Una cosa così, però 
questo in realtà non contiene il numero delle interruzioni, migliora l’efficacia del Servizio. Il 
numero delle interruzioni io francamente non lo vedo come un problema perché appunto a 
mio avviso ci sta nella nostra modalità di lavoro. Vedo un problema con le interruzioni che 
invece cascano nel vuoto, che dopo non c’è nessuno che raccoglie. Questo sì è un 
problema. Però in sé non mi pare che dobbiamo contenere il numero delle interruzioni. 
Quello che va fatto è forse un’analisi su quelle interruzioni dove veramente non c’era 
dietro niente però in realtà non è che non c’è dietro niente, c’è dietro qualcosa che non 
funziona. Sono delle situazioni un po’ sfortunate, sembrerebbe proprio un po’ così perché 
non è che c’è un elemento dove ti dici “no, è chiaro che...”. Ma tu parlando con gli altri hai 
percepito l’interruzione o il numero delle interruzioni come un problema o qualcosa che si 
vorrebbe evitare? Perché tu sei partita da una teoria, quella della non dimissione.  

Ah no, quello per ora ho lasciato stare [ci si riferisce alla pedagogia non punitiva di 
Roland Coenen che sostiene la non dimissione degli adolescenti collocati N.d.A.] . 

Ah, okay. Secondo me questo 25% ci può stare, sarebbe anche da capire quali sono le 
percentuali di un terapeuta per esempio. Quanti vanno da un terapeuta e lasciano? 
Secondo me siamo lì, forse anche di più.  
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Posso lanciarti una provocazione?  

Sì.  

Perché questa cosa qua del “il dato in sé va bene” era uscito anche con l’educatore 
del Sopraceneri con cui ho fatto il pretest dell’intervista. Lui mi diceva “ma tu parti 
dal presupposto che le interruzioni non vanno bene”. Effettivamente ha ragione, 
non per forza non vanno bene però non cambia il fatto che da qualche parte 
dicendo “va bene, fa parte del gioco” non ci si sta interrogando. Cioè tu sapevi per 
esempio che viaggiavamo su questa cifra qua? Che spazi vi date per interrogarvi e 
riflettere su questo?  

Sì, non lo sapevo però percepisco quante interruzioni ci sono. Non è che siamo staccati 
da questi dati, noi li viviamo, io so delle mie situazioni quante interruzioni ho fatto, non 
sono così tante. Proprio così eh, ma mi sembra che ce ne siano due su dieci, no, no, non 
due su dieci, forse anche meno, però metti che sia questa percentuale qua... cioè dici “non 
ti interroga” perché non lo senti come cosa... cioè è vero, “che strumenti ti dai?” È vero 
non abbiamo la percentuale esatta, non abbiamo la statistica ma abbiamo comunque le 
situazioni in mano quindi io più o meno sento questa cosa se è un problema o se non è un 
problema, per me non lo è in questo momento. È un problema, lo vedo soprattutto negli 
altri, ci sono – dopo non so perché – dei colleghi che beccano situazioni che non 
sarebbero forse da assumere e che poi...  non le interrompono, che io le interromperei, ci 
sono delle situazioni che sento che io interromperei, non porterei avanti la cosa così 
perché poi non stai lavorando in realtà. Però tu dici “non hai gli strumenti per valutare” e 
no, io li ho, non ho gli strumenti per valutare scientificamente quanti però più o meno le 
sento quante sono e secondo me in sé non è così importante. Dopo è vero, potresti darti 
uno strumento... adesso dovrebbero esserci gli strumenti per fare più statistiche [ride 
perché si riferisce a un progetto informatico che favorirebbe un miglioramento nella tenuta 
delle statistiche e che, per una serie di motivi, ha tardato ad arrivare. N.d.A.].  

No effettivamente hai ragione, ognuno di voi tiene traccia del fenomeno però a 
livello individuale, non c’è una riflessione – se ho capito giusto – a livello macro di 
Servizio. 

Sì, ma questo può anche essere interessante come riflessione perché l’interruzione è allo 
stesso tempo uno strumento di lavoro come ti dicevo prima, addirittura la usi per 
provocare cambiamento o la usi perché ci vuole qualcos’altro. In realtà non la subisci 
passivamente l’interruzione, ne fai qualche cosa dell’interruzione. Dopo è vero, può 
capitare che la subisci e niente... quelle situazioni tipo A. che non si capisce perché non 
interviene nessuno e tu fai dieci telefonate ma dopo un po’ ti dici comunque non funziona. 
Ecco lì la subisci, la subisce il ragazzo più che te. Diciamo non è costruttiva, però è anche 
utile. Sai l’identità del Servizio, la definizione del ruolo del Servizio è fondamentale perché 
in una giungla così... Ti avevo raccontato un po’ di quel servizio, cos’era successo 
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all’inizio, che è proprio saltato per aria per questo motivo qua perché non si sono ben 
definiti e gli arrivato giù di tutto, casi psichiatrici, violenti, infatti è saltato per aria, hanno 
chiuso, hanno fatto una pausa di sei mesi per rimettersi un attimo. Quindi è proprio 
importante la definizione, è un continuo lavorare sul ridefinirsi e l’interruzione forse fa parte 
anche di questo, è uno strumento. Non puoi filtrare tutto prima perché se no è come se fai 
schermo alla rete quindi un po’ devi comunque accettare e poi però, interrompendo 
definisci anche “questa non è una situazione che possiamo seguire, noi lavoriamo in un 
certo modo, hanno bisogno di altro”. Dopo è vero anche che questa cosa che tu porti 
come teoria di riferimento dietro [si riferisce a un articolo di Odette Masson, Heurts et 
malheurs des interventions médico-sociales, in cui l’autrice evidenzia gli effetti distruttivi di 
una discontinuità delle cure N.d.A.] di queste famiglie che continuano a cambiare, che 
questo non è positivo. Questo lo vedo, quindi non devono essere troppe forse per questo 
motivo qua, ma secondo me per forza un po’ è così. Chiaro che non devono essere troppe 
perché se no davvero questo continuo sbattere di qua e di là le famiglie, questi continui 
fallimenti… eh bisogna trovare un po’ un equilibrio lì. Però c’è tutta una serie di famiglie 
che secondo me appunto inizialmente ti dici “mah...”. Sai la K., per esempio è venuta qua 
e mi insultava per i primi quattro o cinque incontri con un aggressività e un rifiuto totale. 
Abbiamo lavorato per quasi un anno dove secondo me qualcosa comunque le ha portato. 
Dopo ha interrotto bruscamente perché è patologica lei però ha fatto tutta una serie di 
incontri, di riflessioni sue, dopo lei è borderline però chi lo sa cosa succede, a volte ci 
provi, ci sono alcune che ti dici “no, questa no” però poi non è neanche sempre così 
semplice. Va?  

Ti ringrazio tantissimo, mi hai dato un sacco di elementi in più su cui riflettere.  

No, ma è anche un bel tema no? Cos’è l’interruzione... ha del positivo, ha del negativo...  

Che poi cambia tantissimo per ognuno di voi, tipo il collega del prestest considera il 
collocamento come un’interruzione quindi secondo quello che lui considera 
interruzione saliamo al 35%, quindi è proprio un mondo da scoprire questo.  

Per me il collocamento non è un’interruzione, ma dopo dipende come... Per me il 
collocamento è stato l’obiettivo del mio lavoro in diverse situazioni. Ho lavorato con il 
ragazzo per un anno, un anno e mezzo per portarlo in foyer che tra l’altro sono stati 
collocamenti ben riusciti. Per esempio c’è un’istituzione che più volte ha detto “quando 
arrivano da voi, i collocamenti sono veramente un altro mondo”. I ragazzi son preparati, a 
parte uno che ho portato su e ha fatto saltare per aria il foyer però gli altri erano dei lavori 
proprio di preparazione al collocamento, arrivano che hanno fatto tutto un percorso di 
riflessione... eh, è proprio diverso.  

Posso chiederti se mi ridai in chiusura che cosa intendi tu per interruzione?  
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Ma me la invento qua, non è che io ho in testa la definizione [ride N.d.A.]. Interruzione 
rispetto al nostro intervento è quando ti devi fermare e non c’è progetto per la famiglia o 
per il minore, per me questa è un’interruzione. Tutto il resto è una conclusione quindi 
anche quando chiudiamo e diciamo “bom, non è più utile o non è sufficiente il nostro 
intervento e ci vuole per esempio un collocamento”, se non c’è progetto di questo 
collocamento è un’interruzione. Potrebbe essere definito così e l’interruzione è qualcosa 
che cade nel vuoto, tutto il resto può essere stato un utile percorso che si è concluso.  

Grazie. Com’è stato far l’intervista? Cioè son tante domande?  

No è utile nel senso che ti costringe a fare un po’ di chiarezza, dopo è vero che ti accorgi 
che veramente tutto è relativo e variabile, cose positive che possono essere negative, 
cose negative che possono essere positive... È un mondo complesso. 
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Allegato 6 Trascrizione integrale intervista operatore D 

Per facilitare la lettura della trascrizione, alcune ripetizioni tipiche del linguaggio parlato 
sono state tolte. 
L’intervista si è svolta nel mese di giugno 2017. 
 
Raccolta dati operatori 

Quanti anni hai?  

38 

Da quanto tempo lavori al SAE?  

Da 4 anni e mezzo 

Qual è la tua formazione?  

Operatrice sociale SUPSI, indirizzo educazione 
 
Introduzione 

1.  Come valuti globalmente la tua esperienza in veste di educatore nell’ambito del 
SAE? 

Nel senso di autovalutazione di come lavoro o l’esperienza globale nel senso di come mi 
ci trovo, di come...?  

Se hai voglia tutti e due, volentieri. Era proprio una domanda a carattere generale.  

A carattere generale molto positiva, è un’esperienza professionale estremamente positiva 
per quanto articolato è il lavoro, per quanto incontriamo situazioni diverse, dobbiamo 
attingere a conoscenze e capacità ogni giorno in momenti diversi per cui è molto variegato 
e questo lo trovo estremamente interessante. Anche l’incontro con le storie della gente e 
con la gente stessa lo trovo estremamente ricco. Così, molto globalmente, direi veramente 
positiva. 
 
Rappresentazioni del fenomeno relative all’interruzione del rapporto 
SAE – Famiglia 

 2.  Dal tuo punto di vista, in quali casi la chiusura del percorso di collaborazione 
con la famiglia è da considerarsi un’interruzione?  

Allora, per me interruzione è... quando ho iniziato a leggere i tuoi fogli e le tue... sì, mentre 
preparavi il tuo percorso per la tesi… Interruzione l’ho sempre intesa, e l’intendo ancora 
così adesso, una chiusura di collaborazione legata a un non raggiungimento degli obiettivi, 
una decisione legata a una non soddisfazione del lavoro proposto dal SAE. Per cui 



 
 
 

Il filo della cura 

85/160 
 

interruzione per me parla di una necessità di una parte di chiudere, quindi da una delle 
famiglie o dal Servizio. Un collocamento non lo intendo come interruzione. Il collocamento, 
o l’orientamento verso un’altra struttura, o un’altra presa a carico, per me non è 
un’interruzione. Interruzione è una fine di collaborazione prematura.  

Okay, e rispetto al collocamento ci sono dei casi che rientrano in questa fine 
prematura o proprio li distingui?  

Mah, io li distinguo proprio. Secondo me il collocamento può far parte benissimo di un 
lavoro SAE, metti che abbiamo degli obiettivi con una famiglia che non vengono raggiunti 
perché si parte in un collocamento, allora lo vedo come cambiamento di strada, di 
obiettivi, di lavoro, ma non lo vedo come un’interruzione.  

Anche se questo avviene che la famiglia non è d’accordo?  

Sì. Dopo naturalmente è una questione di definizione per cui è molto soggettivo. Però sì, 
se devo rimanere a quello che mi ha evocato la parola interruzione, è quello che ti ho 
detto prima.  

Okay, quindi una fine prematura e si va verso questa chiusura, vuoi perché non si 
sono raggiunti gli obiettivi o perché la famiglia non trova soddisfazione in quello 
che le viene offerto. Sì.  

 

3.  Secondo te quali motivi spingono una famiglia a interrompere la 
collaborazione con l’educatore?  

Un’insoddisfazione, delle aspettative non raggiunte legate proprio a una ricerca di sollievo 
della loro problematica, delle loro difficoltà, per cui forse un tempo troppo breve accordato 
al lavoro del SAE nel dire “dopo tre mesi, non abbiamo raggiunto un meglio stare per cui 
chiudo”, quando invece forse si potrebbe lavorare ma per un anno o due. Quindi 
un’insoddisfazione legata al non raggiungimento... Può essere in certi casi che ci siano dei 
contrasti, delle forme di litigi, malintesi, offese, cose forse non risolte e non espresse, 
oppure espresse ma che portano a chiudere... una rottura di fiducia.  

Quindi contrasti nella relazione educatore-famiglia?  

Sì. Non lo vedo invece, nel senso non ho esperienza di quello e non lo vedo neanche 
tanto a livello cognitivo, non riesco a dire “potrebbe essere per una fatica troppo grossa”. 
Però, per carità, potrebbe essere ma non mi verrebbe da dire questo, che una famiglia fa 
troppa fatica per cui decide di chiudere.  
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4.  In quali modi la famiglia manifesta l’intenzione d’interrompere la 
collaborazione? 

Dicendolo. Dicendolo oppure reagendo con più distanza, quindi meno coinvolta, meno 
pronta ad accogliere le proposte e le richieste dell’educatore, che sia un appuntamento, 
un’uscita, un “ci risentiamo”, “vi richiamo” e che non richiama. Quindi nel detto e nel non 
detto.  

Dunque, nel non detto da una parte c’è quello che percepisci tu e, dall’altra, c’è 
quello che agisce la famiglia, come non farsi trovare al telefono.  

Sì, o cambiano gli appuntamenti o sono più sfuggenti, forse ti accolgono in casa però 
dopo senti che non ci sono o che sono più distanti, sì, meno disponibili.  
 

5.  Quando ti trovi confrontato con una famiglia che manifesta l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione, quali aspetti consideri nel valutare se e come 
proseguire? 

Allora, prima di tutto dipende se arriva da un decreto, quindi lavoro d’autorità, o se arriva 
su una base volontaria o semi-volontaria. Volontaria o decreto, sono un po’ le due. Mah, 
quali aspetti considero? Io considero proprio assieme alla famiglia se si riesce lo stesso a 
continuare, per quale motivo, con quale obiettivo. Se la famiglia è ferma nel suo desiderio 
e che è su base volontaria segnalata dalla scuola o da un servizio altro, ritengo di non 
poter forzare. Si può provare, si può spiegare, si può provare a mettere in parole il motivo 
del desiderio di chiudere, si può riportare al percorso fatto insieme, valutare la 
soddisfazione o meno di questo per dire “se siete soddisfatti vale la pena continuare, 
proviamo a passare insieme questo momento difficile, qualunque sia” però penso che non 
posso valutare io da sola se proseguire o meno. Se l’alleanza viene a mancare, cosa 
faccio da sola? Se una collaborazione è nata da una decreto, mi sentirei di insistere di più, 
mi sentirei di fare riferimento all’autorità, forse fare un incontro insieme, vedere soprattutto 
nel valutare quanto si riesce a parlare di questo desiderio di chiudere e per quale motivo 
è. Però sicuro per me, se l’alleanza è venuta a mancare, è rotto il lavoro, che non vuol dire 
che da subito non si lavora più, può essere appunto questo periodo di ricerca di nuova 
alleanza, però da sola non posso farlo.  

 

6.  Pensi ci siano delle situazioni in cui l’educatore dovrebbe optare per 
un’interruzione? Quali? 

Di testa ti direi quelle dove ci sono regolarmente degli appuntamenti spostati, dove ci sono 
regolarmente degli appuntamenti mancati, dove ci sono i ritardi, dove l’operatore sente 
che non riesce a lavorare. Ti dico di testa perché a freddo è facile dire “se è cosi non vale 
la pena lavorare”, per cui opterei in effetti per fare velocemente il punto, forse anche con il 
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coordinatore e valutare se andare avanti o meno. Però, dopo, una volta nella situazione è 
difficilissimo veramente dire “chiudo”, “non vale la pena”, “interrompiamo”, visto che non 
sappiamo mai bene veramente quanto la famiglia e quanto il genitore riesce, malgrado 
tutto, a prendere, ad accogliere da quanto si fa, da quello che si fa insieme. Ti dico questo 
perché mi è già successo di dire, forse dopo un anno o due dove si rincorre la gente, deve 
il ragazzo non viene, dove la mamma e il papà... dove senti che c’è molta assenza, c’è 
poca adesione al lavoro, mi è successo di pensare “ma in un caso così andrebbe chiuso 
prima”. Sicuramente una situazione che mi porterebbe a riflettere adesso in tempi più 
brevi sapendo tuttavia che non è niente di facile, però è un po’ l’unica situazione nella 
quale vedo, per questa interruzione che ti dico io. Dopo potrebbe essere, non so, per 
esempio, che non abbiamo parlato prima, una situazione nella quale si rivelano delle 
situazioni di maltrattamento, delle cose da segnalare per cui forse il SAE non lavora più… 
e potrebbe anche questo essere una situazione di interruzione dove il SAE, sulla bilancia 
tra il continuare la collaborazione oppure mettere a gran luce, segnalare situazioni di 
maltrattamento, decide di segnalare perdendo la collaborazione. Questa è un’interruzione 
alla quale penso solo adesso. Voilà, per cui in questo caso sì, … Cosa porta l’educatore a 
decidere per un’interruzione, per cui per una segnalazione, è il benessere maggiore, 
l’interesse maggiore, un mettere un punto alla situazione di maltrattamento o per lo meno 
segnalare a chi può intervenire in modo più drastico, anche perdendo il proprio lavoro 
nella famiglia. Non è sempre evidente.  

Quindi di fronte alle situazioni di maltrattamento, la valuti un’interruzione nel 
momento in cui la tua segnalazione porta la famiglia a dire “bom basta”, se invece 
questa accoglie e dice “riflettiamo insieme sul collocamento”...  

Sì, la segnalazione non per forza porta a un’interruzione. 

Prima facevi la distinzione tra testa e l’essere in situazione, parlavi di uno, due anni. 
Cioè può valere la pena che stai dentro uno o due anni a vedere se si muove 
qualcosa? O l’hai provato quella volta e ora col senno di poi ti dici “non agirei più 
cosi”?  

Non potrei dire adesso “vale la pena stare dentro due anni”, l’ho fatto perché ero dentro e 
non so se era un anno, un anno e mezzo, adesso non mi ricordo bene, l’ho fatto perché 
proprio essendo dentro perdevo un po’ il metro dell’utilità o della non utilità. Parlando con il 
coordinatore dava sempre valore alla mia presenza in questa situazione, però non posso 
dire vale la pena comunque star sempre due anni, ma posso dire che forse farei più in 
fretta in altre situazioni a mettere lo stop oppure a parlarne anche in modo più deciso. 
Però non ho risposte, a livello di testa ti dico due anni mi sembrano proprio tanti se non 
senti che lavori, già un anno è tanto, però dopo sei dentro... È poco chiara la mia risposta, 
ma c’è proprio l’aspetto cognitivo, di testa, dove dici “okay, mi sembra tanto un anno”, 
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quindi chiuderei prima, ma poi una volta dentro valuti mille altri fattori e forse ci rimani, ma 
non sentendo troppo di lavorare.   
 
Vissuti in relazione al fenomeno 

7.  Nella tua esperienza ci sono situazioni d’interruzione che ti hanno colpito più 
di altre? Per quali motivi? 

Una sì. Penso prima di tutto perché la ragazza della famiglia è una ragazza in cui ho 
investito tantissimo, che mi ha toccata molto, proprio tanto, per cui perdere se vuoi questa 
famiglia, mi ha fatto perdere lei che portavo tanto in me. Bisogna dire anche che forse 
questo investimento su questa ragazza mi ha portata poi a fare dei passi che hanno 
portato all’interruzione in modo inconsapevole, non del tutto inconsapevole, però c’era 
forse questo “eco empatico”, questo investimento, quest’affettività che sentivo molto forte 
per lei, che forse mi ha portata un po’ su una strada che non avrei dovuto prendere. 
Adesso ti spiego la situazione così è più chiaro tutto. Allora, è una ragazza che è stata 
molto male a casa, che mi portava spesso la sua sofferenza con i suoi genitori, una casa 
nella quale c’erano molti litigi, sia di coppia sia con questa ragazza, e una madre 
ossessiva dell’ordine e del controllo. Il passo che ho fatto di troppo con questa famiglia, 
che ritengo sia stato un errore e che sentivo mentre andavo al colloquio che non avrei 
dovuto farlo, che ho chiamato il coordinatore e gli ho detto “guarda che ho forti dubbi di 
fare questa mossa qua”, che era stata una mossa riflettuta con lui, dicevo “guarda che non 
me la sento quindi aiutami a capire se devo farlo o meno”. Abbiamo valutato che potevo 
farlo, ho iniziato il colloquio con i due genitori e la ragazza dicendo in altre parole, ma 
dicendo “forse non dovrei farlo” quindi proprio ho condiviso il mio dubbio e poi ho chiesto 
loro se si poteva riflettere a un collocamento della ragazza. Questo ha rotto tutto il lavoro 
svolto per un anno, che era un lavoro che stava andando molto bene. Per cui, ti dicevo 
prima, avevo questo investimento su questa ragazza, forse da una parte ho voluto 
salvarla, forse da una parte non ho fatto attenzione ai segnali che ricevevo, che comunque 
sapevo che erano contrari al collocamento, era già stato detto un po’ tra le righe... Quindi 
questo eccesso diciamo di affettività nei suoi confronti mi ha poi portata a fare i passi 
sbagliati, anche se avevo l’intuizione che non dovevo farlo. L’avevo capito prima del 
colloquio, avrei potuto dire qualsiasi altra cosa, anche due minuti prima di entrare potevo 
inventarmi un altro contenuto del colloquio, però sono andata contro il muro. Per cui 
questa mi ha colpita molto, da una parte per l’investimento di questa ragazza che io avevo 
su di lei. Mi ha colpito perché ritengo di aver sbagliato. Il coordinatore non condivide 
questa lettura, per lui era corretto portare avanti questo colloquio nel modo in cui è stato 
fatto. Per cui molti dubbi, molti sensi del non essere stata all’altezza, del non aver gestito 
la situazione nel modo adeguato, idoneo. Quello mi ha colpito molto sì, e poi la perdita del 
lavoro che stavo svolgendo che mi piaceva molto comunque lavorare con loro e che si 
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stavano comunque facendo dei passi, si stavano facendo dei passi interessanti. Quindi sì, 
se devo dirne una è questa che è la più esemplare, è una cosa che mi ha molto colpita.  

Ma si tratta, secondo te, piuttosto della modalità con cui si è discusso del 
collocamento... perché mi sembra di capire che avevi dei motivi forti che ti hanno 
portata a dire “devo condividere questo”.  

C’è sicuramente un aspetto di modalità, che mi hanno anche riportato, modalità nel senso 
che per loro non ci doveva essere la ragazza con loro, quindi nel setting e questo era 
discutibile assolutamente. Eppure c’erano dei motivi che ci avevano proprio portati a 
pensare che andava bene che ci fosse lei, che ci voleva proprio lei. E c’era anche proprio 
una questione di fondo perché si sono sentiti molto offesi, si sono sentiti proprio traditi. Me 
l’avevano già detto che non erano per niente disposti a parlare di collocamento, a pensare 
al collocamento però, col peggiorare della situazione e il malessere che aumentava nella 
ragazza, sono arrivata, e siamo arrivati a dire “mettiamolo sul tavolo”. Quindi c’è sia una 
parte di contenuto che una parte proprio di contesto, di modalità e da lì si è rotta netta la 
collaborazione.  

Cioè hanno resistito a ogni tuo tentativo di recuperare?  

Lì, il colloquio per lui era finito, durante il colloquio per il padre era finito il lavoro con me, 
con noi. Poi abbiamo lasciato un po’ di tempo per parlarne tra di loro, continuare a 
pensarci, vedere, valutare i pro e i contro appunto perché dicevano comunque che erano 
molto soddisfatti del lavoro svolto, per cui volevamo fare leva anche su questo per dire 
“proviamo a decantare, a scusarci, a mettere in parole quello che dev’essere espresso per 
poi comunque riprendere il pezzo di soddisfazione importante che c’era”. Però hanno 
deciso di no, che alla fine è stata troppo rotta, non potevano immaginare di continuare a 
lavorare malgrado la ragazza avesse supplicato di mantenere la relazione, di mantenere il 
lavoro. Per cui è stata una rottura molto brutta, perché ha rotto proprio qualcosa che era in 
corso, in questo senso forse anche mi ha segnata molto di più, al di là di tutte le mia 
domande, di tutto il mio senso di colpa, del sentirsi inadeguata, incapace, incompetente 
ma ha proprio rotto qualcosa, questo sì. 
 

8.  Come ti senti quando sei confrontato con una situazione o reazione del 
genere? Quali sentimenti e stati d’animo provi? 

Penso che la domanda otto è già emersa, ma magari ripensando ad altri tipi di 
interruzioni c’è qualcosa che vorresti aggiungere su quello che provi?  

Allora, quello che ho raccontato per la sette era legato proprio ad una situazione molto 
forte, ma devo dire che non ogni situazione d’interruzione mi porta a sentirmi come ho 
descritto prima. Quali sentimenti e stati d’animo provo... C’è sicuramente un dispiacere ma 
più legato al dire “si poteva fare qualcosa ma non lo si è fatto”, se ci dessimo più tempo, 
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forse se la famiglia che decide... Ultimamente una famiglia ha deciso di chiudere, lì è un 
po’ un dispiacere nel dire “dopo tre mesi chiudi”, ma in realtà ci siamo solo messi in moto, 
non abbiamo fatto una strada insieme. Per cui c’è un sentimento del non essere giunti al 
lavoro stesso e lascia un senso di insoddisfazione, di dispiacere, d’incompiutezza, un 
senso di incompiuto. In altre situazioni, invece, devo dirlo francamente, c’è anche un 
senso di sollievo perché se si arriva a un’interruzione per una cosa che si trascina, per 
degli appuntamenti spostati, persi, dimenticati, delle assenze, delle cose... è molto 
faticoso, proprio molto faticoso, portare avanti un lavoro di questo genere, per cui c’è 
anche un sollievo. Naturalmente ci sono tutte le domande legate al benessere del 
minorenne, cosa succede poi quando si chiude, come starà, come si evolverà. Ci può 
essere tristezza, ci può essere preoccupazione se penso alla famiglia, però non legato a 
me, ma fa parte anche di che cosa uno prova nell’interruzione. Quindi sì, può essere molto 
variegato a dipendenza, secondo me, da come si è lavorato e da come ci siamo investiti a 
vicenda con la famiglia.  
 
Mi dispiace per quella situazione con la ragazza...  
 
Eh sì... Peccato per la famiglia, peccato sì, d’altronde ha anche permesso questa 
discussione con loro, con la figlia presente, che ha visto i suoi genitori opporsi così 
fortemente a una proposta di collocamento, le ha fatto realizzare quanto vogliono tenerla. 
Questo è il bene nel male, c’è stato veramente questo aspetto qua che ha proprio visto... 
Per quella che è stata la sua storia, è stato essenziale nel suo percorso vedere che i suoi 
genitori si sono rifiutati, pur rompendo un lavoro che tutti consideravano utile e di qualità, 
benefico, ma hanno voluto tenerla. Quindi questo è stato comunque un elemento molto…  

Un messaggio potente.  

Molto. E l’altra cosa è che mi ha fatto nuovamente – non si smette mai di imparare –  
considerare con grande umiltà, come dire, non con grande umiltà ma sì, dire “il 
collocamento non è la soluzione a tutto”. Mi ha tolto dalla mente un po’ la velocità nel dire 
“qui dobbiamo collocare”. Non che avessi collocato chissà chi prima, però il pensiero può 
essere “lavori, lavori e vedi cose brutte e dici: okay, collochiamo”, invece ci sono tantissimi 
aspetti da considerare, da ponderare, non c’è mai una risposta sicura o unica e giusta. Per 
cui sì, molto umile nel dire “vediamo, facciamo piccoli passi, non c’è fretta, quel colloquio 
potevo farlo anche un mese dopo che non sarebbe successo niente”. Per cui sì, è stato un 
insegnamento, da un errore ma è stato comunque un insegnamento per me. 
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Riflessione critica attorno al fenomeno 

9.  Quando sei confrontato con collaborazioni che sembrano andare nella 
direzione di un’interruzione, su chi/cosa puoi fare riferimento per affrontare al 
meglio la situazione? 

La famiglia, quindi valutare con loro a che punto sono, a che punto siamo, chiedere 
rimandi, chiedere una condivisione di vissuti, condividere le mie impressioni... 
Coordinatore, équipe, rete...  

A proposito di rete, hai l’impressione che ci siano delle situazioni dove magari  
l’interruzione viene anche favorita da quello che è la dinamica di rete?  

Dove una rete non prenderebbe a carico certi aspetti e porta verso un’interruzione? 
Proprio in senso ampio, in che modo secondo te la rete può o non può incidere su 
queste situazioni con le famiglie?  

Può incidere sicuramente facendo un ruolo da terzo o sostenendo la famiglia in questo 
percorso se lo ritengono utile, se la rete lo ritiene utile. Non riesco proprio a visualizzare e 
pensare in quale modo la rete potrebbe favorire un’interruzione, o piuttosto, spesso ho 
vissuto il contrario: la rete che sostiene la collaborazione.  

Ti ho fatto questa domanda perché, per esempio, era emersa la non chiarezza dei 
ruoli, magari favorita dalle dinamiche di rete, e che questa cosa poteva incidere poi 
nel rapporto tra educatore e famiglia.  

Rischia di creare confusione.  

Sì.  

Non l’ho mai veramente vissuto.  

Okay, meglio così.  

Finora.  

Comunque riprendendo quello che dicevi, su chi/cosa fai affidamento, dicevi la 
famiglia, il coordinatore, l’équipe e la rete. Sì. C’è dell’altro che senti di aggiungere?  

No.  
 

10.  Hai vissuto situazioni in cui la famiglia ha manifestato l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione e poi ha invece investito nel continuare la 
relazione educativa? Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

No.  
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Okay, magari ripensando a quelle famiglie che forse da qualche parte si marcia sul 
posto, ti è capitato di vivere questo marciare sul posto e poi c’è stato un clic?  

Allora, di marciare sul posto... Questa situazione l’ho vissuta sì, però non tanto legato ad 
un “marciare sul posto legato alla collaborazione”, quindi dove lo stare fermi non era 
legato a “c’è alleanza”, “non c’è alleanza”, “c’è collaborazione”, “non c’è collaborazione”, 
ma legato proprio a cosa riescono a mettere in atto i genitori come cambiamenti e dopo un 
po’ c’è un clic. Questo sì, però legato alla collaborazione in realtà no. In realtà, se devo 
pensare alle situazioni, mi sembra che o dall’inizio si inizia, si parte, si lavora... in quello 
che ho vissuto, eh?  

Sì.  

Oppure, non si inizia, non si parte, non si lavora e si chiude. 

Non ti è capitata magari una situazione dove loro erano sfuggenti e poi ad un certo 
punto sei riuscita a...?  

Sai che non mi sembra? Però questo è interessante perché vuol dire che non sono mai 
riuscita a fare la svolta, vuol dire che siamo sempre rimasti sul posto e ci siamo salutati. 
Non mi sembra di aver... penso di no... devo pensare un po’ a come fare le svolte in quelle 
famiglie lì... eh?  

Beh, magari in realtà ti è successo ma in questo momento non ti viene in mente... 
quelle situazioni dove un po’ la percepisci e ti dici “ma boh, dove stiamo andando?” 
e poi...?  

Non è che trovo che ci sia una roba incredibile che dici “wow, stiamo lavorando!”, non mi 
sembra... Che abbiamo fatto dei passi, che forse siamo riusciti a, come dire, insieme 
lavorare per un collocamento, questo sì, che abbiamo fatto forse un progetto con il 
ragazzo questo sì, però sempre un po’ camminando sulle uova. Non avendo proprio l’idea 
di essere passati da un camminare sul posto a una grande adesione totale al lavoro, 
questo no. Quindi o bianco o nero, ma il “diventare a metà” non penso di averlo mai 
vissuto. Però è interessante questo, ci penserò. Ci penserò nel senso che se vedo che 
non ti ho risposto, che qualcosa invece è successo te lo faccio sapere, però ci penserò 
anche proprio in queste situazioni, pensare a come dare una svolta, perché il vissuto che 
ho è piuttosto un trascinare. 
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11.  Utilizzando gli archivi tenuti dal coordinatore del Servizio sulla tipologia di 
chiusura del percorso con le famiglie, è stato possibile effettuare una 
quantificazione esplorativa del fenomeno delle interruzioni. Rispetto alle 
collaborazioni che si sono svolte dal 2012 al 2016, il 65% sono giunte a 
conclusione. Il 64% di queste chiusure si sono manifestate per naturale 
conclusione del progetto, il 10% per collocamento del minore (internato e/o 
esternato) e il 26% per interruzione della collaborazione.  

 Quali considerazioni ti suscitano questi dati?  

In realtà, mi sono venute due considerazioni ambivalenti, antagoniste quanto ho letto 
questo. Allora, naturale conclusione del progetto 64%, io capisco che sono obiettivi 
raggiunti e mi sono detta “wow, sono tanti”. Per cui vuol dire che 6 su 10 situazioni delle 
che iniziamo, o 6.5, finiscono con un raggiungimento soddisfacente per entrambe le parti 
degli obiettivi, che è proprio una parte che io non sento e non vedo nell’équipe. Come dire, 
ho l'impressione che nell’équipe si portano di più le situazioni drammatiche, che non 
finiscono, che si trascinano, che non capisci che è... In realtà questo mi ha fatto molto 
piacere perché 6.5 su 10 non lo considero poco, con tutte le situazioni variegate che 
incontriamo. Invece poi... aspetta eh... 20, cos'era l'altra considerazione? 26 per 
interruzione della collaborazione, 10 per collocamento del minore... eh in realtà questo lo 
puoi mettere anche nei 7/7,5 che fai un lavoro che finisce, come dire, quasi da manuale 
del SAE perché fa anche parte del suo lavoro poter portare un collocamento del minore, 
per cui è una buona cifra.  

Questo 10% non tiene conto se era in accordo con la famiglia o no.  

Sì, però un accompagnamento comunque in un qualche modo, con adesione o senza 
della famiglia, ma che si fanno dei passi verso un collocamento piuttosto che pensare a 
una famiglia che deve attuare un collocamento da sola o da autorità o... Penso che 
abbiamo un ruolo importante da giocare, lo vedo come ruolo sensato e pieno di significato 
del SAE. Quindi 7 con soddisfazione, questo 3 di interruzione della collaborazione… ma 
sai che non so più cos’ho pensato questa mattina? Son 3 che si perdono, 2.5 che si 
perdono... c’era qualcosa che dicevo... son tanti questi 6/7, ma sono anche tanti quelli che 
si interrompono... forse era una cosa così. Se penso a 3 su 10 vuol dire che con 3 non 
lavoriamo, nel senso non facciamo questo pezzo di strada che porta a soddisfazione da 
entrambe le parti… che mi sembrano tanto, 2.5/3 mi sembra comunque tanto. [Rilegge la 
domanda N.d.A.] Considerazione comunque positiva dei numeri. In realtà trovo che sono 
tanti tutti e due i poli, i poli che si raggiungono ma altrettanto quelli che perdiamo, in 
questo senso contrastanti. Non puoi avere due “tanti”, se hai tanti che vanno bene vuol 
dire che ne hai pochi... però a me suona tanto anche un 2,5 che su 10 si chiude in malo 
modo. Voilà. 
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Possibili sviluppi 

12.  Che cosa suggeriresti per contenere il numero delle interruzioni nel rapporto 
educativo-collaborativo fra SAE e Famiglie? Quali sono, secondo te, i principali 
fattori o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso? 

Che cosa suggerirei? Mah, sicuramente un elemento su cui io mi baso molto è la 
trasparenza e la fiducia con la famiglia perché è su questa che si può fare leva poi, è con 
questa che si può fare leva su tanti argomenti forse difficili da affrontare, su tanti elementi 
da valutare, da parlare. Credo che se c’è un’interruzione vuol dire che c’è qualcosa da 
dire. E se si ha l'abitudine dall’inizio di lavorare in modo collaborativo, trasparente e 
onesto, autentico, forse si riesce meglio a raccontare quelle che sono le fatiche della 
collaborazione. Sicuramente è molto importante avere un terzo non  coinvolto che sia 
l’équipe, che sia il coordinatore, un supervisore, ma qualcuno che possa aiutare a capire 
se il lavoro ha senso o meno e con quale obiettivo perché può essere un obiettivo molto 
contenuto ma che comunque ha senso. 
Per contenere il numero delle interruzioni forse anche una valutazione iniziale maggiore, ci 
sono forse delle situazioni che dall'inizio promettono un'interruzione, un'impossibilità a 
lavorare, ci sono presupposti troppo complicati, le patologie o... forse questo farebbe 
abbassare. Non dico questo per dire che la valutazione iniziale non è adeguata, non è una 
critica alla valutazione iniziale, è un dire “se vogliamo fare meglio, forse anche lì si può 
capire inizialmente se portare avanti o meno”. Voilà. 

Quindi, l’approfondire la riflessione su quello che sono i temi della trasparenza e la 
fiducia; come sfruttare questo terzo non coinvolto per avere un'altra visione e poi 
lavorare un po' sul triage delle famiglie che giungono qua? Sì. E secondo te, 
rispetto a questo triage, quali sono gli aspetti che ti fanno dire “non è da SAE”?  

Eh, difficile da dire perché vuol dire che precludi comunque delle situazioni dove forse si 
può lavorare per cui questo triage qua sicuramente non è evidente da fare. Ci sono forse 
delle situazioni con grosse patologie psichiatriche, dove non so quanto si riesca proprio 
bene a lavorare in fiducia, in trasparenza... non per dire che non si debba lavorare con 
loro... Forse situazioni presenti, non ho esempi, ma immagino, non lo so, forse una 
situazione che dovrebbe, prima di passare qua, passare all’ARP come segnalazione. 
Dopo vorrebbe dire probabilmente lavorare con decreto, che non per forza va meglio, 
ma... Perché ci sono situazioni in realtà iniziali dove si può intuire che non si riuscirà a 
lavorare perché è troppo tardi, troppo complesso, troppo cronicizzato il problema, le 
difficoltà, le fatiche, così... ma che poi si riesce ad accompagnare in un collocamento... 
ecco lì vedo il senso. Per lo meno all’inizio dev’essere molto chiaro per aiutare la 
collaborazione ed evitare interruzioni, l'obiettivo e la spiegazione del Servizio, cos’è il 
Servizio, non da chi porta la famiglia qui, vedi cosa voglio dire? Che non sia un aiuto allo 
studio, ma che sia “vi porto lì al SAE, vi segnalo lì perché avete delle difficoltà educative”, 



 
 
 

Il filo della cura 

95/160 
 

non “perché vostro figlio non riesce fare due calcoli”. Che di solito comunque riusciamo ad 
entrare e a raddrizzare poi l'obiettivo nostro e il lavoro nostro, però può creare malintesi, 
può creare altre aspettative, può...  

Quindi, più che un triage vero e proprio sulla carta, definire con più chiarezza e 
trasparenza quello che è il SAE e che può dare in quella famiglia lì. Cioè un triage in 
questo senso qua?  

Si, non direi con “più chiarezza” ma con “chiarezza” perché se no sembra che quello che 
si fa adesso è...  

No, non intendevo...  

Per dire, rispondendo alla domanda, è sicuramente su questi momenti qui che tutti 
dobbiamo essere molto attenti e rigorosi. Sì, sì, questo.  

Senti che c’è ancora qualcosa che vorresti dire, qualche riflessione che ancora 
fuma in giro?  

Sicuramente se mi viene qualcosa che ritengo... ti scrivo. Va bene? Sì. Perché comunque 
metti in moto qualcosa rispondendo, pensando, ricordando. Quindi se penso che c’è 
qualcosa che deve apparire te lo scrivo.  
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Allegato 7 Trascrizione integrale intervista operatore E 

Per facilitare la lettura della trascrizione, alcune ripetizioni tipiche del linguaggio parlato 
sono state tolte. 
L’intervista si è svolta nel mese di giugno 2017. 
 
Raccolta dati operatori 

Quanti anni hai?  

45 

Da quanto tempo lavori al SAE?  

Dal 2001 

Qual è la tua formazione?  

Università di Friburgo, Lavoro sociale, diploma di assistente sociale 
 
Introduzione 

1.  Come valuti globalmente la tua esperienza in veste di educatore nell’ambito del 
SAE? 

Allora, devo dire che malgrado la mia formazione di assistente sociale, ho quasi sempre 
lavorato come educatrice e trovo che è un lavoro che mi si addice per il fatto che si cerca 
sempre di creare una relazione speciale con l'altro, che può essere l'altro come membro di 
una famiglia o la famiglia. L'idea è quella di creare una relazione di fiducia reciproca con la 
speranza di poter fare qualche passo in avanti reciprocamente, io come professionista e la 
persona o la famiglia come vita quotidiana, insomma per evolvere e quindi il SAE è 
sicuramente un terreno fertile in questo senso. Sono tanti anni che lavoro qui, ma devo 
dire che è un lavoro molto stimolante e pensare di cambiare... credo che un lavoro così 
vario e interessante non lo trovo più. Non so se ti basta come…  

Sì, quindi per te stimolante nel senso che è molto variato…  

Stimolante perché è molto variato perché in realtà non hai mai a che fare con le stesse 
persone, ma neanche con le stesse dinamiche, magari la stessa problematica sì, ma alla 
fin fine non sei mai nella stessa situazione, in questo senso stimolante. 
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Rappresentazioni del fenomeno relative all’interruzione del rapporto 
SAE – Famiglia 

2.  Dal tuo punto di vista, in quali casi la chiusura del percorso di collaborazione 
con la famiglia è da considerarsi un’interruzione?  

Allora, è un’interruzione quando non c’è più un progetto condiviso, quando non c’è più 
questa condivisone di questo percorso comune e di conseguenza se non si riesce a 
trovare qualcosa che permette di rimanere uniti e di evolvere in quest’unione, o da parte 
della famiglia o da parte del SAE, alla fin fine non se ne vede più il senso e quindi si porta 
poi a un'interruzione, non per forza brusca. Nel momento in cui nessuno trova o uno dei 
due non trova più il senso di questo sforzo perché alla fine per la famiglia è un grande 
sforzo mettersi veramente a disposizione del cambiamento o dell'evoluzione o di qualcosa 
di diverso che deve entrare nella loro vita e appunto, quando poi non ne vedono la 
necessità o il senso, chiaramente sono portati ad andare verso la chiusura. Per il Servizio 
è la stessa cosa perché comunque è mettere a disposizione un lavoro che alla fine non ha 
senso di esistere e quindi… Non so se ti basta o se vuoi…  

Di per sé sì, allo stesso tempo mi chiedo se può… cioè, secondo te, cosa vuol dire 
“avere senso”?  

Il senso lo dà un progetto che poi magari non è per forza scritto o per forza dettato da 
obiettivi precisi, può essere anche non esplicitato nei dettagli ma comunque che dà la 
possibilità di creare qualcosa di comune, una base comune su cui riflettere, lavorare, 
portare stimoli o anche attività ma ci deve essere questa base comune, questi elementi 
che legano l’educatore del SAE alla famiglia o uno dei membri della famiglia, non per forza 
la famiglia nel suo insieme ma appunto, se non c'è questo ponte cade un po’ il suo senso. 
Penso che il succo è quello, sono due entità diverse,  Servizio e famiglia o membri della 
famiglia, e se non si trova qualcosa che li unisce e che quindi tutte le fatiche, tutti gli 
impegni che uno si assume per far andare avanti questo percorso evolutivo sono inutili, a 
questo punto viene da sé che c'è un’interruzione, è un “non senso”. Dopo per ogni 
situazione possono esserci elementi diversi, proprio perché ogni situazione è unica, però 
direi che se manca questo legame si arriva poi a un’interruzione. 
Quindi tu differenzi da quello che è il raggiungimento degli obiettivi, una chiusura 
perché si è detto…  
Eh, sì perché in realtà una chiusura significa che questo ponte non è più necessario, cioè 
questo percorso evolutivo si è concluso, ha portato qualcosa e quindi anche lì poi si vede 
che non ha più un senso proseguire e quindi non si trova più questo legame fra famiglia e 
SAE proprio perché non ha più senso. Però sì, se vuoi la base in sé è comunque sempre 
questo legame che non ha più senso d’esistere perché siamo arrivati a una soddisfazione 
della situazione, ad un’evoluzione, a un cambiamento anche minimo, però che porta a 
dirsi “okay, non è più necessario mantenere questa unione, questa collaborazione”. 
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Nell’interruzione può esserci stato e poi non si trova più come proseguire o addirittura non 
si è mai creata questa unione, questa collaborazione, questo progetto e di conseguenza si 
arriva a un’interruzione. Diciamo che il senso del ponte è lo stesso solo che in uno - la 
chiusura - questo ponte in fondo è servito, è stato utile, invece nell'altro caso “interruzione” 
proprio perché non si è potuto per “x” motivi portare una modifica della situazione, un 
surplus insomma.  
 

3.  Secondo te quali motivi spingono una famiglia a interrompere la 
collaborazione con l’educatore?  

Interrompere vuol dire che in realtà hanno accettato comunque di iniziare e quindi già lì 
bisogna capire se la situazione... Una situazione si può interrompere proprio perché non si 
è creata questa relazione di fiducia e in realtà la famiglia rimane convinta che l’impegno 
che deve mettere è troppo grande rispetto a quello che immagina può ricevere, quindi non 
si è creato quell’humus iniziale dove una famiglia si mette in gioco e se non c'è questa 
convinzione chiaramente trova tutte le scuse grandi o piccole per far capire che non si va 
avanti, che non ha senso per loro andare avanti, ma può essere proprio legato al fatto 
che non si è creata quella relazione iniziale molto importante, ancora prima di arrivare al 
progetto in sé di quello che si potrebbe costruire ma appunto non danno credito in fondo al 
Servizio, quindi in realtà già solo il fatto che si devono incontrare una volta alla settimana, 
con o senza il bambino, che devono rispondere a tot domande, che devono accoglierti in 
casa, per loro è già troppo, al di là di tutto quello che tu potresti portare per appunto 
sostenerli in questa evoluzione di famiglia.  
Probabilmente tante volte dicono “sì, okay, siamo d'accordo”, ma poi sapendo che non lo 
sono e che quindi trovano poi l'escamotage per far cadere questa collaborazione molto 
velocemente. Oppure si arriva a creare, a capire che cosa può essere utile, cosa può 
essere quel percorso evolutivo da effettuare, ma poi per loro è troppo, non sono pronti. 
Magari tante volte lo riconoscono, altre volte invece no e quindi non si crea quel ponte, 
quel progetto comune che può permettere di proseguire questo cammino insieme perché 
appunto non ne vedono in fondo la necessità o la vedono ma vedono troppi problemi, 
troppe difficoltà e quindi danno forfait, preferiscono rimanere là dove sono piuttosto che 
dirsi “ci proviamo” e quindi si arriva a un’interruzione. Questo può essere all'inizio, come 
può essere a metà percorso, come può essere verso la fine di un progetto, non è che 
questa interruzione suoni il campanello ad un certo punto, in realtà può suonare sempre 
fino alla fine. Tu non sai mai quanto riesci a portare avanti questa collaborazione, 
potrebbe essere un mese, un anno, cinque anni, ma c’è sempre questo rischio. Tante 
volte ti sembra di aver creato una relazione tale da poter introdurre qualche punto 
interrogativo in più, qualche messa in discussione per la quotidianità vista in un certo 
modo, quindi cercare di far vedere la situazione da altri punti di vista e poi magari ti rendi 
conto che questo era un po' troppo e tante volte ci si deve fermare, stare in stand-by, poi 
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si riparte. Tante volte invece non si ripartire e quindi si arriva a un’interruzione. Ogni 
situazione è diversa, però è vero che i motivi possono essere che non si è creata questa 
relazione di fiducia o si vede che messi i pro e i contro sulla bilancia secondo la famiglia 
sono più i contro e quindi ti dà forfait. Oppure si inizia questo percorso, ma poi vedono che 
le difficoltà sono tante, che le messe in discussione loro come famiglia, proprio della 
quotidianità che hanno creato e che in quel momento in fondo li faceva andare avanti, è 
tale questa messa in discussione che non sono pronti ad affrontare un cambiamento e 
quindi preferiscono stare là dove sono piuttosto che prendersi le energie, le difficoltà, per 
fare quel passo successivo e quindi ci può essere anche quella paura del cambiamento o 
di un equilibrio diverso. Perché in realtà, situazione facile o difficile, in quel momento la 
famiglia ha un certo tipo di equilibrio e quindi evolvendo con loro questo equilibrio si 
sgretola e se ne crea un altro, però tante volte non sono così pronti a volerlo lasciare, 
magari è un equilibrio precario, pieno di difficoltà che però alla fine li fa stare lì in un certo 
modo. 
 

4.  In quali modi la famiglia manifesta l’intenzione d’interrompere la 
collaborazione? 

Ah, lì sono pieni di fantasia. Spesso è raro il fatto che riescono a esplicitare “ho deciso di 
interrompere”, che sia completamente cristallino anche per loro questo “interrompo per 
questo e questo motivo...”. È rarissimo, di solito si creano delle situazioni per far sì che poi 
si decida per loro oppure scappano, c’è la difesa e quindi non rispondono più ai telefoni, 
sempre meno ci sono appuntamenti fintanto che alla fine si arriva a dire chiaramente “così 
non si può collaborare, non si può creare questo ponte, non ci sono più le basi comuni per 
poterci dire ha un senso continuare” e quindi si decide di andare verso l'interruzione o loro 
addirittura interrompono non facendosi più sentire o vedere e ti portano a capire che non 
aveva più un senso per loro. Poi è vero che all'inizio dove c'è... non si è ancora creata la 
relazione quindi c'è ancora questa conoscenza reciproca che si sta creando, questo gioco, 
questa danza di una relazione che si sta costruendo, proprio di conoscenza, di chi sono, di 
chi è l'educatore e di come agisce, di cosa dice e di come si comporta e viceversa. I vari 
membri della famiglia lì tante volte manifestano quest’intenzione d’interrompere 
prendendo anche le scuse. Non ti dicono di no perché in quel momento per “x” motivi loro 
non sono in grado di chiudere la porta e non farsi sentire, ma ogni volta trovano il vicino 
che viene a trovarli, piuttosto che c'è la nonna o un amico, ogni occasione è valida per 
invadere quel momento e quindi far capire che in realtà non sei il benvenuto. Non 
capiscono perché si devono mettere a disposizione con del tempo, con dello spazio per te, 
per loro e quindi non si riesce poi a creare questa relazione di fiducia e men che meno un 
progetto, un senso nell’evoluzione della situazione. Quindi sì, mi viene in mente questo.  



 
 
 

Il filo della cura 

100/160 
 

Perciò nella maggior parte dei casi loro non riescono a esplicitarlo, lo fanno 
agendo? 

Sì, è più nell’azione che nelle parole, proprio prendendo la scusa di non presentarsi agli 
appuntamenti o non permettere di essere contattati telefonicamente o cercando di 
spaziare il più possibile negli appuntamenti, aspetti che chiaramente non permettono poi 
di creare una relazione e men che meno un progetto, di portarlo avanti. Poi ci si dice 
“okay, non c’è l'intenzione di questo impegno, di queste responsabilità” che uno invece si 
prende se ha voglia di fare veramente un passo avanti.  

Ma quando tu tematizzi quello che loro stanno agendo, dopo questo permette di fare 
un clic o...?  

In certe situazioni è vero che è successo. Tematizzando “guardi se va avanti così capisco, 
ma forse non è il momento, non siete pronti, in fondo la situazione vi va bene così”, a quel 
punto, senza mettere un giudizio su questi loro comportamenti ma proprio descrivendo la 
situazione oggettiva, a quel punto tante volte mi è successo anche che nascesse un altro 
tipo di relazione. Nasce in fondo una fiducia, un riconoscimento e quindi poi si comincia in 
realtà a lavorare veramente, però passa magari tanto tempo. Non direi che per tutte le 
situazioni è lineare, diciamo che possono essere lineari magari le messe in atto di quello 
che succede, magari quelli che sono titubanti, reticenti, mettono in atto con fantasia varie 
cose ma alla fine lo scopo è quello di arrivare a interrompere. Poi il tempo può variare, per 
certi si può prolungare di più, per certi dura molto poco e poi proprio come tipo di famiglia 
si arriva a dover concludere mentre per altre c'è questa fase ma poi a un certo punto c'è 
l'aggancio, la voglia di proseguire. Diciamo che in questa situazione forse la forza 
dell'educatore è quella di sempre riportare oggettivamente quello che succede, quindi far 
notare cosa succede e far scegliere: “bhe, questo è quello che succede, sta andando 
avanti così, non si può immaginare di creare un progetto, di andare avanti insieme su 
questa via. Potete scegliere: o si cambia qualcosa e ci si dà la possibilità oppure 
chiaramente è meglio dirsi che in questo momento in fondo in fondo non ha senso”. 
Questo naturalmente per chi ha potuto scegliere il SAE, per chi non ha potuto scegliere 
succede più o meno la stessa cosa tante volte, ma poi lì bisogna dire “voi potete scegliere, 
ma se scegliete di non continuare io devo segnalare all'autorità questa cosa e dove 
porterà non so”. Ecco, da una parte lì vale la pena contare su... cioè provarci per lo meno, 
alla peggio non si arriva da nessuna parte ma perlomeno l’autorità è stata seguita nelle 
sue richieste. Quindi non so se è più facile o più difficile l’interruzione volontaria o quella 
d'autorità… per loro éh, come famiglia. Sicuramente c'è più paura nell'interruzione dove 
c'è anche un’autorità perché poi non sanno bene cosa si devono aspettare come reazione, 
mentre se è volontaria sanno che da lì non per forza ci sono conseguenze.  

Però potrebbero esserci anche quelle volontarie dove loro vogliono interrompere 
mentre voi vedete che è il caso di segnalare…  
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Chiaro, però lì si comunica e quindi c’è la trasparenza dei passi che faremo, però vedo 
che tante volte l’interruzione non è per forza aumentata o diminuita rispetto a questa 
paura. Se uno è proprio convinto che non vuole, che non vede il senso, che non vuol 
creare questa relazione reciproca, fa di tutto per arrivare all’interruzione e affronta quelle 
che poi sono le conseguenze.  

Prima quando parlavi di quando l'educatore tematizza questo alla famiglia, dicevi 
“gli dà la possibilità di poter scegliere”, secondo te potrebbe essere questo che 
favorisce il possibile clic o vedi altro?  

Sì, per certi tipi di famiglie probabilmente sì, in realtà magari si sono sentiti sempre un po' 
spinti dalla scuola piuttosto che dall’assistente sociale, piuttosto che da chiunque abbia 
fatto la segnalazione, in fondo non ha scelto fino in fondo di fare questa richiesta, l’ha un 
po’ subita e lì, gli si dà la possibilità di scegliere cioè “adesso sei tu che puoi fare il passo” 
mostrando appunto la situazione, i pro e i contro. Sono messi nella situazione di fare una 
scelta e quindi di prendersi anche la responsabilità di questa scelta. Di base è quella poi è 
vero che con ogni famiglia si gioca sugli elementi che ci sono in quel momento e non 
sempre sono numerosi, dipende da che punto del percorso si è arrivati. Voilà.  

Senti che vorresti aggiungere altro?  

Sì, mi è capitato meno, ma forse arriva anche a mettere in discussione quello che è il 
senso del progetto, quindi una delle strategie loro è di... a progetto inviato [dopo circa 5 
incontri si formalizza per iscritto all’ente segnalante, con copia alla famiglia, l’inizio della 
collaborazione educativa e gli obiettivi definiti N.d.A.], valutare che adesso è tutto okay, 
che tutto funziona, che tutto va bene oppure, che succede più spesso e quando si entra e 
non son pronti o non hanno voglia di iniziare un percorso e quindi cercano sempre di far 
notare tutte le cose positive che quella situazione ha e di conseguenza negare tutte quelle 
che sono invece le fragilità e le difficoltà per poi facilmente banalizzare e quindi chiudere. 
Questa è un'altra strategia che adesso mi viene in mente e che prima non te l'ho detta. 
Loro la utilizzano più facilmente all'inizio perché poi chiaramente più si conoscono e più 
si... magari la utilizzano ma come educatore hai più mezzi per oggettivamente far vedere 
la situazione anche da un altro punto di vista perché hai un sacco di esempi, di dinamiche 
osservate e quindi diventa molto più difficile per loro banalizzare. A quel punto sono più 
portati a dire “no, va bene è vero c'è, ma per ora va bene così” però perlomeno più 
difficilmente possono negare l'evidenza o negare quella che è la situazione vissuta. 
Mentre all’inizio, quando hai pochi elementi, puoi solo prendere atto e dire “okay, va bene, 
se tutto va bene, se i clic che immaginavate quando vi hanno proposto il SAE sono già 
avvenuti... perfetto”. 
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5. Quando ti trovi confrontato con una famiglia che manifesta l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione, quali aspetti consideri nel valutare se e come 
proseguire? 

Penso che il primo aspetto sia proprio quello di come stanno i bambini, quindi il bisogno 
dei minori quanto è soddisfatto e da lì valuto un attimo se provare a insistere, se insomma 
immaginare di trovare altre strategie magari più fattibili per la famiglia (del tipo ci vado 
meno, vedo di più il minore, cerco di diminuire la loro fatica) oppure appunto interrompere 
perché in realtà i bisogni sembrano più o meno soddisfatti e quindi la situazione non è tale 
da dover per forza restarci. Questo equilibrio loro precario in fondo in fondo nuoce sì, ma 
non mette a repentaglio i bambini. Ecco, quello di solito è il mio primo pensiero e poi, fatto 
ciò, di solito cerco di capire dove io posso mettere qualcosa di diverso o fare qualcosa di 
diverso o proporre qualcosa di diverso per comunque avanzare. Certe volte mi chiedo se 
“interruzione” si può parlare anche di “stand-by” dove in realtà si è presenti ma non si è 
presenti. Se “interruzione” è rompere completamente la relazione SAE – educatore, okay 
allora lì siamo in chiaro, però tante volte bisogna dare del tempo e il fatto che li chiami 
meno spesso, gli dà il tempo di vivere ancora un attimo in quella situazione per poi 
ritornare a riflettere se basta là dove sono o se vogliono evolvere. Cioè gli si dà un po' il 
tempo di considerare la tua presenza e tante volte poi si può anche avanzare, però in quel 
momento si è un po’ in stand-by perché non si è in piena azione o riflessione con la 
famiglia, si è presenti ma ai margini. Questo io lo vivo, non dico tutte le volte, ma lo vivo 
abbastanza spesso che devo lasciare il tempo, un po’ come il vino che deve decantare, 
anche loro in certi momenti devono un po’ comprendere se quello che gli è stato proposto, 
immaginato, le carte messe un po’ sul tavolo se poi per loro hanno un senso o no.  

E come fai a capire quanto tempo è funzionale che tu stia a margine e quando 
invece dici “okay adesso lo esplicitiamo e chiudiamo”?  

Anche lì dipende un po' poi dai bisogni del bambino in realtà. In certi momenti il tempo è 
limitato perché comunque eventualmente si interrompe, ma poi bisogna immaginare un 
altro progetto oppure, se in realtà si sa che un altro progetto probabilmente non ci sarà, 
vabbè, ci si prende del tempo, poi si ricontattano, si cerca di capire se la situazione è 
diversa da come la vedono, quello che gli si è proposto che senso ha e a quel punto tutto 
può andare più lentamente ma perché l'evoluzione richiesta alla famiglia, rispetto alle 
situazioni che vivono, non è nell’urgenza.  

Secondo te c'è un momento in cui il SAE perde di efficacia in relazione al tempo 
trascorso in famiglia?  

Forse al contrario di tanti altri educatori, non credo che ci sia un tempo lungo o corto, ma è 
proprio quanto questa relazione sia produttiva e abbia un senso, quanto sia di qualità, di 
scambio. Quanto sia creativa in realtà perché quando non lo è più o non è più necessario, 
e quindi anche l'educatore non si mette più a fare, a stimolare, a riflettere, a portare, a 
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cercare di portare un’evoluzione, un cambiamento o un punto di vista diverso perché in 
realtà non è più necessario e quindi lì tutto cade proprio perché non c'è più questo ponte. 
È vero che bisogna sempre fare attenzione a che tipo di ruolo tu hai nella famiglia, più 
passa il tempo e più è difficile mantenere il ruolo di educatore tout-court e quindi il rischio 
è che poi diventi qualcuno facente parte della famiglia e allora dopo diventa pericoloso 
perché alla fine non hai più quel punto di vista esterno alla famiglia che ha determinato 
l'utilità fino a lì. Allora ecco, lì sì conviene andare alla chiusura perché poi si pasticcia. Mi è 
capitato forse in un caso che alla fine ho capito che era meglio chiudere ma perché 
eravamo arrivati a un punto che forse la situazione non richiedeva più grandi cose e nello 
stesso tempo la mamma continuava a chiedere la mia presenza, ma era più 
probabilmente per una relazione dove si trovava bene piuttosto che una relazione 
produttiva che doveva portare qualcosa di diverso e quindi ecco poi lì si va all’interruzione. 
Il caso adesso mi è molto chiaro, poi ne ho avuti altri, però lì dopo può diventare 
pericoloso non solo per l'educatore che non fa più l'educatore, ma anche per la famiglia 
stessa che in realtà mette fiducia, mette pensiero su una persona che però non potrà mai 
essere presente quanto lei vorrebbe e quindi voilà. Poi questa famiglia ci ha ritentato anni 
dopo richiedendo e ci siamo tornati, però in realtà ha capito lei stessa che questo legame 
non aveva più un senso, infatti adesso non la sento neanche più, ogni tanto mi chiama per 
il compleanno. Adesso io la penso perché sì c’è stato un legame forte però non la chiamo, 
proprio perché mi dico, giustamente, “lei è riuscita a fare lo stacco, lo faccio anch’io” però 
sì, forse lì val la pena interrompere. 
 

6. Pensi ci siano delle situazioni in cui l’educatore dovrebbe optare per 
un’interruzione? Quali? 

Beh sicuramente in questo caso dove appunto non è più chiaro il ruolo dell'educatore, 
insomma diventi altro in famiglia, magari piacevole, magari per tutti piacevole ma perde 
proprio il ruolo professionale e quindi lì assolutamente si interrompe. Oppure quando 
magari si è anche riusciti a creare un minimo di relazione, magari si è anche riusciti a 
creare un progetto e quindi c’è questo ponte, ma non è sufficiente per soddisfare i bisogni 
dei bambini e perciò a quel punto non siamo sufficienti e di conseguenza bisogna 
assolutamente immaginare un progetto diverso e quindi bisogna interrompere proprio 
come Servizio perché è chiaro che magari per la famiglia è più comodo averti lì e far sì 
che si faccia finta che le cose vadano meglio, ma in realtà si mettono solo delle toppe qua 
e là sui vari buchi che la situazione crea ma non si arriva ad un’evoluzione. Quando poi è 
molto chiaro che non è solo un momento di fragilità della famiglia, ma è una situazione 
talmente difficile che non... ci vuole troppo tempo, addirittura non si riuscirà mai o per tot 
“x” anni a cambiare, ecco che lì per forza bisogna interrompere e fare una richiesta di un 
altro progetto.  
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Ma per esempio i casi di collocamento per te vanno nella direzione di 
un’interruzione?  

In realtà secondo me dipende se l'interruzione….  Cioè se il collocamento è arrivato nel 
percorso di un progetto ed è un progetto che si condivide anche col genitore per poi 
arrivare proprio all’internato o all’esternato, forse lì si può parlare di questo legame che si 
è mantenuto, questo ponte c'è fino in fondo e quindi non direi un’interruzione, direi che si è 
cercata la situazione migliore per la famiglia e in quel momento si reputa che... anche la 
famiglia reputa che il collocamento è la risposta giusta in quel momento, quindi lì direi “è 
un perfetto lavoro”, “un perfetto progetto”. In realtà quando invece ci si rende conto che il 
SAE non è sufficiente ma la famiglia non è pronta a immaginare un’altra soluzione e dove 
però ci sono i servizi, che per loro è anche comodo che il SAE ci sia, e temporeggiano, a 
quel punto il SAE deve poter interrompere, dire “no, il SAE non è sufficiente, bisogna 
pensare a un altro progetto, la famiglia non segue e quindi io passo il caso, non è più di 
nostra competenza”. Quindi dipende proprio se questa unione collaborativa ha un senso o 
non ce l'ha. Quando si interrompe è perché in realtà non si riesce a creare questo senso 
che potrebbe essere anche un progetto per andare verso un collocamento, ma se non c'è 
o non s’intravvede neanche in lontananza diventa pericoloso per il minore alla fine e per 
l'educatore perché se succede qualcosa, tu eri lì e in fondo accettavi questa situazione, ti 
reputavi comunque utile, ma in realtà non lo eri quindi è sempre delicato, ma è 
determinante. Ecco forse i motivi principali per dover interrompere sono questi qua: o la 
troppa amicizia, il troppo legame che poi si confonde con quello che è la professione o 
addirittura quando si vede che non si può portare avanti una collaborazione perché non ci 
sono le basi, c'è troppa fragilità nella situazione familiare e c'è troppo pericolo per i minori.  

Prima era venuto fuori il discorso della rete, secondo te la rete che ruolo può 
giocare in queste interruzioni?  

Nel senso che la può sostenere? Oppure... in che senso giocare un ruolo?  

Per esempio nel sostenere l'interruzione, che questa possa essere generativa, 
piuttosto che spingere in senso negativo la famiglia a dire ” interrompo”. Cioè che 
impatto ha la rete nella relazione SAE-famiglia...  

Dipende che rete è, in realtà ci sono reti forti, dove SAE-famiglia fanno un passo in questo 
percorso comune però questo passo è da coordinare con tanti altri fatti con tutti gli altri 
della rete e quindi la rete è molto importante e bisogna coordinarla bene. Quando non è 
coordinata bene il rischio è che veramente ognuno faccia dei passi, ma alla fine non si 
riesce a creare un progetto condiviso fino in fondo e quindi o si trova veramente un gran 
senso fra famiglia e SAE oppure si chiude perché i passi fatti tra famiglia e SAE non 
possono portare a un cambiamento della situazione nella rete e quindi non sono utili. Però 
di solito, per quanto mi concerne, se un minimo di ponte si è creato io ci rimango non è 
che interrompo perché la rete non c'è o non funziona bene. Il senso di interrompere è 
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proprio se i miei sforzi e quelli della famiglia non bastano per poter sostenere i minori, 
altrimenti se c'è un minimo di lavoro che può essere fatto fra SAE e famiglia io ci resto. Poi 
è vero che la rete può favorire o sfavorire questo lavoro: più è ben fatta e più potente è il 
lavoro che tutti svolgono e quindi più facilmente si evolve, più invece è un disastro e più 
diventa difficile portare veramente qualcosa di utile nella situazione. Però io trovo che 
anche quelle piccole cose, che sia poi anche solo una consapevolezza minima della 
famiglia su qualcosa di positivo o negativo che sia, è sempre quella goccia in più, 
quell'atout in più e quindi finché c'è questo senso grande o piccolo che sia, io faccio fatica 
a interrompere se non che il minore è in difficoltà e quindi non ci piove e da lì non si va 
avanti. Tante volte le reti che ho vissuto io sono più reti che cercano di mantenere questo 
SAE perché in realtà fa comodo avere qualcuno che va al domicilio, che alla fine dà 
un'occhiata, che alla fine c'è e quindi non mi è mai capitato di sentire dire a una rete “no il 
SAE bisogna eliminarlo”, è più il contrario, mantenerlo anche quando non ha un senso. 
Non mi viene... cioè poi magari me le sono dimenticata, però così adesso a memoria non 
mi viene in mente nessuna situazione dove il SAE è stato eliminato così a priori, se c’era 
era proprio che la situazione effettivamente portava a qualcosa d’altro. Non so se ti ho 
risposto.  

Sì, sì mi hai risposto però stavo riflettendo rispetto a quando magari la rete ti mette 
addosso dei mandati che non sono propri del SAE, magari un po’ più verso il 
controllo e se questa cosa qua dopo ha una ripercussione sulla famiglia, nel senso 
che la vedi che ha un certo tipo di reazione espulsiva verso il SAE... Cioè se queste 
dinamiche interne alla rete possono scaricarsi anche sulla famiglia stessa che poi 
reagisce....  

Sicuramente all'inizio sì e fai più fatica ad agganciare però se riesci ad agganciare, a dare 
un senso a quello che fai e a quello che sei come presenza, poi tutto questo va 
scemando, direi che non è per forza motivo di interruzione da parte della famiglia. Ho un 
caso adesso che palesemente la scuola voleva qualcuno che controllasse in casa quindi 
ha insistito e la mamma ha capito bene questa cosa però per ora non è che ha ancora 
interrotto. È vero che fa a fatica partire però ci stiamo lavorando e mi sembra che se ci 
sarà un’interruzione non è dovuto al fatto che si è sentita controllata dal SAE, ma per altri 
motivi dove non si riesce a creare qualcosa di comune o lei deve metterci troppe energie 
per.  

Quindi questa cosa qua della rete, quando c’è poca chiarezza nei ruoli si può 
ripercuotere rispetto alla fatica che si può fare nell’agganciare la famiglia però è una 
cosa che rimane lì…  

Credo di sì, che alla fine se veramente si riesce, oggettivamente, a osservare e avere il 
tempo di osservare – perché dipende quanto tempo ti dà la famiglia – però se 
minimamente si riesce a star dentro, poi questo va scemando. 
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Vissuti in relazione al fenomeno 

7.  Nella tua esperienza ci sono situazioni d’interruzione che ti hanno colpito più 
di altre? Per quali motivi? 

Allora, che non mi sono ancora ripresa da un’interruzione, è una situazione che ho ripreso 
dalla collega che tra l’altro andava in congedo maternità. Niente, una signora sempre 
molto altalenante, già con lei [si riferisce alla collega andata in congedo maternità N.d.A.], 
fissava gli appuntamenti e non sempre c'era, insomma era molto faticoso creare un 
progetto condiviso, non si capiva mai fino a che punto aveva un senso per lei creare una 
relazione con l'educatore. Però quando si è trattato di scegliere [se concludere la 
collaborazione o continuare con un nuovo educatore N.d.A.] lei ha scelto di andare avanti 
e quindi mi è capitata la situazione e ho cercato di agganciarla, di capire dove potevo 
essere utile e che cosa voleva lei. Però questa dinamica qui non è mai cambiata in realtà 
e peggiorava fin tanto che quei pochi elementi che avevo... Ho cercato di ricostruire un 
altro punto di vista della situazione, che non era quello della mamma nell’osservare la loro 
famiglia, la loro situazione familiare e mettere quindi dei punti interrogativi sui bisogni del 
bambino e su quanto era pericoloso rimanere in stand-by in quella situazione lì. Perché in 
realtà la signora era come se richiedesse, ma poi in fondo in fondo le andava bene stare 
in stand-by lì dov’era e quindi per l’educatore è difficile perché sei lì, capisci la situazione, 
capisci le titubanze ma se non si riesce a evolvere diventa un po’ difficile capire come 
sostenere, in più lì il bambino cominciava sempre di più a dimostrare difficoltà. Lì c’è 
stata... eh, vai a capire se è stata un’interruzione nostra o un’interruzione della mamma, in 
realtà reciprocamente si è capito che non si riusciva a creare questo progetto e quindi le si 
è esplicitato bene quali erano le osservazioni fatte sulla dinamica familiare a lei e 
all’assistente sociale, non riuscendo però a ricreare un altro progetto condiviso con tutti e 
quindi il SAE si è tolto. Però rimane sempre un po' l'amaro in bocca nel senso di dire 
“mah, cosa avrei potuto fare di diverso per darle voglia o invogliarla a fare quel passo in 
più che sembrava che in realtà come capacità genitoriale poteva avere?”. Però lì non c’è 
stato assolutamente mezzo di intervenire diversamente e quindi l’interruzione è stata 
nostra, ma in realtà è stata anche quella della mamma che non ha riconosciuto nessun 
tipo di progetto altro. Questa mi ritorna sempre perché poi era un bambino anche molto 
aggressivo, tante volte mi dico “chissà che fine ha fatto questo bimbo?”, perché cresceva 
e queste difficoltà probabilmente si ingigantivano anche nei confronti della mamma, però 
non so più niente di questa famiglia. Questa è una, non so se devo andare più nei dettagli. 

Non sono sicura di aver capito correttamente qual è il motivo che ti ha colpito di più 
di quest’interruzione.  

Probabilmente la situazione di difficoltà dovute a queste dinamiche familiari e anche di 
pericolo ma non nell’immediato, nel...  
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Medio termine?   

Piuttosto nel medio/lungo temine però non aver avuto modo, nessun modo di poter creare 
un minimo di aggancio su queste difficoltà dove poterci mettere delle fatiche reciproche, 
mie e della mamma e del bambino. In realtà c’era proprio una negazione della situazione 
e quindi l’assistente sociale ha valutato che non era nell’urgenza. È vero, le proposte 
d’esternato piuttosto che di una famiglia diurna sono state fatte, ma la mamma non le ha 
riconosciute e si è arrivati ad interrompere, sia da parte sua che da parte nostra, così un 
po’ col mio amaro in bocca e probabilmente anche quello della mamma, di non aver 
saputo trovare un ponte per poter evolvere insieme. Queste sono un po’ quelle situazioni... 
perché nell’urgenza hai gli elementi oggettivi per poter dire “non si conclude qua”, cioè “noi 
concludiamo ma i progetti devono essere altri e devono andare avanti”. Nell’urgenza 
anche l’assistente sociale non ha modo di dire “non posso farci niente” per lo meno, poi 
magari è l’ARP che non interviene, che ha i tempi lunghissimi che... però, diciamo che si 
cerca di creare altri progetti. Mentre in queste situazioni dove ci sono delle difficoltà ma 
non sono ancora tali da... tutti tendono a dire “okay, in questo momento non interveniamo” 
e infatti dopo ho saputo, ho proprio chiesto ultimamente all’assistente sociale se era 
ancora nella situazione e mi ha detto di no. In realtà siamo usciti noi e secondo me non 
tanto tempo dopo è uscito lui quindi questa famiglia è rimasta ancora in mano a se stessa. 
Io avevo cercato l‘aggancio con la scuola ma la mamma non lo permetteva mai, tutte le 
volte che ho chiesto di poter presenziare ai colloqui, mai. Con il bambino non siamo riusciti 
ad agganciarlo, con lei neanche, alla fine non avevo veramente altre carte da giocare, le 
avevo giocate tutte. Sono quelle situazioni che magari funzioneranno benissimo e 
andranno a buon fine però ci sono magari invece quelle che tra tot anni ti ritrovi al foyer 
piuttosto che ti dici “okay, li conoscevo... purtroppo non ho saputo o non siamo riusciti...” 
Quello rimane sempre un po’ una tua parte di responsabilità, io trovo che... È vero, poi mi 
dico “ma cos’altro potevo fare?”, “non lo so”. Un po’ quell’amaro in bocca di non aver 
saputo dare quell’input in più c’è, ma purtroppo questi sono i fallimenti, che ci sono. Forse 
i fallimenti più grandi sono quelli che appunto ti ritrovi anni dopo in una situazione 
peggiorata e ti dici “ecco, nessuno ha mai saputo intervenire”. 
Altre interruzioni che succedono più spesso sono quelle dove devi fare un po’ il pugno 
duro e dire “no, il SAE non ci sta” proprio perché la situazione, i bisogni dei bambini sono 
altri quindi non restiamo in questa situazione e se volete possiamo insieme gettare le basi. 
Tante volte se c’è la possibilità lo faccio di gettare le basi su altre possibilità, certe volte 
funziona e allora dopo lì si arriva a un collocamento ma con un progetto e altre volte 
invece devi comunque concludere e neanche sapere dove alla fin fine questi bambini 
finiranno, però rimanere c’è il rischio che alla rete fa comodo, all’autorità anche e però non 
fa comodo né all’educatore e men che meno ai bambini e quindi ci rimango fin dove 
veramente è necessario e poi basta si conclude con l’amaro in bocca anche lì, e col 
fallimento. Non che il SAE poteva fare altro, ma di non aver saputo creare con la rete e 
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l’autorità un progetto, il traghettare verso un’altra struttura e quindi speri che lo facciano 
nel tempo gli altri, però anche lì senza mai sapere poi dove finiscono. Ne ho diversi che 
ogni tanto mi dico “mah, quel cucciolo là dov’è finito? Non lo so, in famiglie, in istituto, a 
casa… bho”, mai più visti. E magari sono mesi e mesi che ci hai lavorato, magari due volte 
a settimana, la sera fino alle 22h, alle 23h, li hai messi a letto, gli hai cambiato il pannolino 
e a un certo punto c’è il vuoto, però fa parte del SAE. È dura lì ti dico, perché fai un 
investimento proprio per poter dare il meglio a questi bambini, a questa famiglia, in fondo 
a questi genitori che con tutta la loro fragilità non ce la fanno e però ci metti parole, ci metti 
limiti, ci metti regole ma i tempi della rete sono lunghissimi e tu non puoi permetterti di 
restarci dentro e quindi speri che uscendo aumenti... cioè, il senso è di dare uno stimolo 
alla rete di aumentare la loro velocita di azione e di reazione, quella è un po’ la speranza, 
poi non lo so. Sono quelle più difficili. Sì perché dopo, laddove si potrebbe fare di più ma 
in fondo le cose bene o male funzionano così, si chiude, si finisce un percorso anche se 
magari un po’ mozzato però si dice “va bene, in fondo fino a qua sono arrivati, per il 
momento è sufficiente, stop” quindi si danno tutti gli input positivi. Invece qua, dove 
bisogna interrompere o comunque cercare un altro progetto e non arriva, però quello che 
si deve comunicare sono sì sempre qualche risorsa però anche tutte queste risorse che 
non riescono a fare fronte a tutta una serie di bisogni. Lì è la cosa più difficile, farla 
passare e accettare che forse non si è fatto passare abbastanza, hai centomila domande 
per la testa e ti chiedi “mah, sono io che non sono riuscita a farle passare, situazioni che 
non lo permettevano... cioè, potevo restare ancora un po’ dentro, potevo fare ancora un 
passo”. Però ad un certo punto con il Servizio, è sempre una questione di Servizio e 
comunque il coordinatore in questo c’è sempre, si decide di chiudere.  
[chiacchieriamo un po’ informalmente N.d.A.]  

Martedì sono stata in foyer e abbiamo fatto la festicciola di chiusura per un ragazzo 
che ha fatto i 20 e adesso davvero va. Lui era già stato prima in appartamento poi 
non ha funzionato ed è rientrato in foyer, ma adesso si sente davvero pronto.  

Bello cavoli, quello è un bel... vedi che tante volte anche se si inciampa ma si può... C’è 
anche questa speranza tante volte di dire “okay, hanno inciampato, anche questa signora 
ha inciampato, però magari la vita appunto le dà... chissà... quelle parole lì prima o poi 
magari risuoneranno e in un’altra maniera, non per forza in quello che noi abbiamo 
proposto”. Così sarà soddisfatta di dire “quella stronza là, mi ha chiesto l’esternato di mio 
figlio e invece io ho trovato questa soluzione che è molto migliore”. Ma io ne sarei anche 
felice perché si arriva anche lì “come si è permessa quella là?” però intanto risuona e ti fa 
trovare altro, magari non proprio quella cosa lì perché è una soddisfazione da non dare a 
quella là...  

Però mette in movimento.  

Però mette in movimento quindi questa è la speranza. 
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8.  Come ti senti quando sei confrontato con una situazione o reazione del 
genere? Quali sentimenti e stati d’animo provi? 

Forse ho già un po’ risposto. Un senso di colpa che poi so che non ci deve essere. Forse 
più un senso d’impotenza, che un senso di colpa, forse il giusto termine sarebbe 
impotenza, però poi per come sono fatta probabilmente ci sta anche un po’ di senso di 
colpa. Proprio perché la responsabilità che hai come educatore, in queste situazioni 
difficili, poi le altre mi dico “vabbè, è tutto più semplice, tutto fila più liscio” quindi alla fine... 
Però in queste situazioni dove effettivamente preme una risposta ma non arriva, lì ti senti 
un sacco di responsabilità, cioè responsabile di quando interrompi. Hai dato forfait troppo 
presto? È giusto? La speranza è quella che hai dato uno stimolo. Poi tante volte la nostra 
interruzione è comunque legata all’interruzione esplicitata nei fatti dalla famiglia. Per 
quanto mi concerne se loro vedono un senso e ci vogliono stare, a parte quando proprio il 
bambino è in pericolo e c’è l’urgenza, io ci rimango, cerco di rimanerci ancora un pezzo 
per capire meglio. Però nell’urgenza chiaro che loro ci vogliono rimanere ma perché alla 
fine è più comodo che un’altra soluzione più efficace, però per il bambino non lo è e quindi 
a quel punto si dice “no”. Però in altre situazioni spesso sono legate le due. La nostra 
interruzione va da sé con l’interruzione non verbale della famiglia. 
 

Riflessione critica attorno al fenomeno 

9.  Quando sei confrontato con collaborazioni che sembrano andare nella 
direzione di un’interruzione, su chi/cosa puoi fare riferimento per affrontare al 
meglio la situazione? 

Prima di arrivare verso l’interruzione di solito c’è sempre o la supervisione o porto 
comunque il caso in intervisione nell’équipe e poi quando sono proprio convinta della 
situazione, che ho un po’ tutti gli elementi oggettivi della situazione, a quel punto porto la 
mia domanda al coordinatore e di solito non è che ci sono grandi discussioni, si arriva a 
prendere una decisione d’interrompere qualora la situazione d’urgenza porta a doverlo 
fare. Mentre in quelle situazioni dove un bambino non è in pericolo lì mi prendo anche più 
tempo, come ti ho già detto. Tante volte lo porto in supervisione, lo porto in équipe, poi ne 
parlo con il coordinatore però magari si apre un’altra pista e allora la provo e ci passo 
molto più tempo e tante volte con il tempo la situazione evolve anche su un progetto, non 
per forza si conclude, si interrompe.  

La rete, in tutto questo, può essere un elemento su cui fare affidamento?  

Sì, se è una rete che funziona, sicuramente. Per esempio adesso ho un caso che seguivo 
la mamma, l’ho seguita per diverso tempo e avevo una rete di scuola e l’UAP. Poi le cose 
non funzionavano, i genitori si sono rimessi insieme ma in realtà non funzionava e c’è 
stata tutta una fase dove loro negavano, dicevano che le cose andavano bene, che non 
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c’era da preoccuparsi, che non avevano bisogno e quindi io avevo dato tempo finché ad 
un certo punto c’è stata un’interruzione da parte di tutti e due nel senso di dirci “niente, se 
non è più necessario, va bene, allora si conclude qua”. Poi però la situazione è tornata di 
nuovo tramite la rete dopo tot mesi a richiedere un intervento e lì si era fatto un lavoro 
sulla famiglia, di nuovo motivarli al SAE. Quindi tante volte questa rete se funziona bene 
può motivare sia la famiglia, che magari le si dà del tempo, poi se ne riparla e poi per “x” 
motivi, “x” situazioni cambiate, hai i mezzi oggettivi, gli esempi oggettivi per dire “no, ma 
adesso vedete che il SAE ha un senso” e quindi ritorna in circolo, oppure dà anche 
all’educatore lo stimolo di dire “no, no ma stai qui, stai dentro, secondo me qui c’è 
qualcosa che non funziona, dobbiamo capire meglio” e quindi cerchi di restare nella 
situazione. Magari non regolarmente come quando si lavora su un progetto ma si è lì, si 
cerca di raccogliere elementi per poi capire meglio in che direzione andare. Questa 
situazione la seguo ancora adesso con il papà, quindi in realtà non è finita. Adesso fra un 
po’ si andrà veramente in chiusura e lì sarà una vera chiusura, ma con questa famiglia per 
esempio c’è stato un inizio, un’interruzione, un inizio, un progetto, una collaborazione e 
adesso ci sarà una conclusione. Quindi in realtà questo lavoro... adesso un’altra cosa che 
mi motiva molto è proprio il fatto che è molto variato, ma è anche molto in evoluzione sia 
come pratica che come famiglie, come situazioni, come società e quindi in realtà si è 
sempre in movimento e lo si può essere anche nelle famiglie. Io ci credo molto che 
possiamo vivere ruoli diversi come educatori nella stessa famiglia. In periodi diversi puoi 
essere veramente diverso e essere vissuto in modo diverso e questo è proprio un 
esempio: una famiglia che ha sempre cercato di dimostrare che le cose vanno bene ma si 
sapeva, si capiva che le cose non andavano bene, la scuola segnalava però non si 
avevano elementi oggettivi per dire “no...” e quindi si è mantenuto comunque. Poi il SAE 
ha interrotto ma la rete comunque ha lavorato per richiamarlo e creare un progetto per 
evolvere veramente, eliminando la mamma che si è eliminata, sì, c’è stato un cambio di 
membri della famiglia però comunque sempre quella situazione era.  

A questo punto siamo entrate un po’ nella domanda 10, quando la famiglia vuole 
interrompere e poi magari investe nella relazione... 

 

10.  Hai vissuto situazioni in cui la famiglia ha manifestato l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione e poi ha invece investito nel continuare la 
relazione educativa? Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

Essendo che in realtà anche le famiglie sono in evoluzione io credo che c’è sempre il 
tempo per ogni cosa, come per tutti c’è anche per loro e quindi non è che interrompo 
subito dicendo “okay, no, non si riesce a creare questo legame, questo progetto, questo 
ponte costruttivo e quindi chiudo”. Laddove c’è comunque la possibilità, e molto 
probabilmente proprio perché non è un’urgenza, proprio perché la situazione lo permette, 
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rimango un po’ in circolo ma perché c’è un momento per ogni cosa e tante volte strada 
facendo nasce poi una richiesta, nasce un senso o magari io l’ho già visto ma loro hanno 
bisogno di tempo prima di effettivamente poterci lavorare, riflettere. Oppure non l’ho visto 
io, ma l’ha visto la rete e anche lì, se si lavora bene, okay allora si lavora in questo senso 
qua e quindi tante volte si riesce poi a partire su qualcosa che ha un senso per il SAE, per 
la rete e per la famiglia. Oppure tante volte che ha favorito è proprio che la famiglia ha 
bisogno di un’infinità di tempo ma per avvicinarsi e capire che si possono fidare, che non 
vengono giudicati. Adesso m’immagino ancora una famiglia che il coordinatore continua a 
dirmi che devo chiudere ma io dico “chiudi tu, perché io non ce la faccio”. Cioè è vero che 
non siamo amici, non c’è quel pericolo lì, però questa mamma ogni volta trova un minimo 
progetto, trova un minimo di domande, trova un minimo di... però prima di arrivare a 
trovare tutto questo c’è voluto un anno buono dove mi dava un appuntamento poi me lo 
rinviava, poi me ne dava un altro e mi vedeva, dopo ne rinviava due e dopo mi vedeva, poi 
c’era la casa che doveva essere ristrutturata, c’erano non so mille cose. Mi ricordo che ai 
tempi già c’eravamo visti qua con il responsabile di prima proprio per dire “okay, però se 
volete continuare allora si fa un progetto, si fa un punto, si fa una regola oppure si chiude”. 
E lì c’è la possibilità di chiudere, in realtà “no, no, no, non voglio chiudere, allora va bene 
sono più regolare” e quindi alla fine anche lì si è avvicinata sempre di più, adesso 
addirittura non riesco più a eliminare questa dinamica che si è creata. Quindi i motivi... io 
credo che appunto o vedono il senso ma non lo possono ancora dire perché non possono 
ancora fidarsi e quindi ti tengono lì perché sanno che potrebbe avere un senso ma devono 
poter avere la fiducia e, tra l’altro, questa mamma solo ultimamente mi aveva detto che in 
due situazioni aveva picchiato il figlio senza volerlo ma proprio per uno scatto d’ira e gli 
aveva pure fatto male. Quindi me l’ha detto due anni dopo o un anno e mezzo dopo 
malgrado c’era già un certo tipo di legame, di fiducia però non era ancora abbastanza per 
lei per poter dire questo ed è arrivata ultimamente che fra un po’ chiudiamo, per dirti 
quanto certe persone hanno bisogno di tempo. Però se c’è un minimo di lavoro che si può 
fare io rimango, chiaro che se non ha nessun senso e anche se questo ponte è una 
piccola “passerellina” dove bisogna stare un po’ in equilibrio ma c’è, io di solito ci sto, 
pensando che appunto arrivano magari in momenti diversi, dove invece si dice “no, no, si 
chiude” oppure invece dovesse nascere qualcosa di più incisivo, più importante anche per 
loro.  

Il tempo quindi.  

Ah, il fatto del cambiamento, cos’ha favorito questo cambiamento, penso che potrebbe 
anche essere questo “è arrivato il tempo per affrontare” e loro si sentono pronti a lasciare 
una situazione di equilibrio per trovarne un’altra oppure sono pronti perché hanno capito 
che in realtà possono avere la fiducia che ritengono di dover avere per... oppure si è 
creata la situazione dove ha un senso anche molto chiaro per la famiglia dove si può 
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andare, dove può essere sostenuta e magari prima non lo era. Sì, mi vengono queste tre 
cose. 
 

11.  Utilizzando gli archivi tenuti dal coordinatore del Servizio sulla tipologia di 
chiusura del percorso con le famiglie, è stato possibile effettuare una 
quantificazione esplorativa del fenomeno delle interruzioni. Rispetto alle 
collaborazioni che si sono svolte dal 2012 al 2016, il 65% sono giunte a 
conclusione. Il 64% di queste chiusure si sono manifestate per naturale 
conclusione del progetto, il 10% per collocamento del minore (internato e/o 
esternato) e il 26% per interruzione della collaborazione.  

 Quali considerazioni ti suscitano questi dati?  

La prima considerazione è, so che non è fattibile capire ma ecco se le interruzioni erano 
dovute a queste urgenze e che quindi il SAE ha fatto questa scelta per incitare la rete a 
fare altri progetti e quindi giustamente dirsi “qui finiscono le nostre competenze e i bambini 
comunque non hanno tempo di attendere”. Quindi quanti di questi 26% sono quello e 
quanto magari invece non siamo riusciti come educatori a creare questa fiducia reciproca, 
non siamo riusciti a far sì che la famiglia si sentisse abbastanza sostenuta da poter creare 
un altro tipo di equilibrio familiare e quindi si è detta “no, no, resto qua che è meglio”. 
Perché tante volte poi il progetto, nel momento che c’è questo legame di fiducia, al 
momento che ci sono determinati elementi obiettivi, che sia grande o piccolo, un progetto 
lo si riesce sempre a immaginare, anche piccolo che sia. Quindi è proprio più quello che fa 
sì che questo progetto si crei, che è più difficile e che porta magari a non iniziare. Può 
essere appunto questa mancanza di fiducia, questa paura o questa non voglia, mettere 
troppe energie quindi dicono “no, non se ne parla, questi qua richiedono troppo”, quello 
che avevo già spiegato prima. Però in quel 26% sarei curiosa di capire quanto di uno, 
quanto dell’altro e quanto magari la diversità dell’educatore, che posso immaginare ci sia, 
che magari valuta la situazione e dice “no, non è il tempo di...” e quindi si chiude. Non 
sono tutti penso come me che dicono “non è il tempo di... però se c’è un mezzo minimo ci 
rimango” ma anche perché io faccio fatica a lasciare e a chiudere e quindi sicuramente 
farà anche parte di me. Forse non è per forza positiva questa cosa nel senso di dire “a me 
gli inizi pesano” quindi preferisco che quando conosco una famiglia ci gioco in mille modi 
pur di capire come proseguire questo cammino insieme piuttosto che terminare, 
interrompere e dover comunque sapere che parti con un altro cammino che all’inizio per 
me è sempre una grande fatica. Quindi preferisco fare la fatica in quella precedente, 
almeno finché ho giocato proprio tutte le carte, finché mi dicono “togliti dai piedi, non se ne 
può più”, “non hai capito che…” [ride N.d.A.]. Cerco sempre di capire come invogliare o 
con un progetto più legato al ragazzo, alla ragazza o al bambino o più legato a vederli 



 
 
 

Il filo della cura 

113/160 
 

meno per un periodo, chiaro che non posso vederli meno per un anno, ma dare 
veramente degli spazi.  

Quindi a te quello che solletica di questi numeri è capire un po’ più nel dettaglio... 

Questo 26% sì, perché 64 di chiusura vuol dire che comunque si reputa che un progetto è 
stato fatto o comunque è in corso e quindi è stato traghettato e quindi... o no? “Il 64% di 
queste chiusure si sono manifestate per naturale conclusione del progetto” quindi...  

Però dipende perché per te il collocamento può anche essere una forma di 
traghettamento giusto?  

Sì, e in più con quel 10% lì, quindi in realtà potrebbe essere anche il 74 come lo leggo io 
che magari c’è comunque una conclusione ma perché... che sia il SAE o che sia qualcun 
altro poi a traghettare, c’è comunque una via per la famiglia, c’è una strada da percorrere.  
Questo 26% può essere in tante sfumature diverse. Penso che la sfumatura è quello che 
fa la differenza, se è interruzione e di che tipo, per capire poi cosa il SAE potrebbe mettere 
in atto di diverso. Non è facile dirlo nel senso che adesso ci rifletto qui e mi dico “queste 
sfumature effettivamente potrebbero fare un po’ la differenza, capire meglio 
eventualmente, se c’è qualcosa che l’educatore potrebbe fare di diverso” perché penso 
anche che, in queste interruzioni, che si interrompe proprio perché l’educatore non vede 
un senso. Adesso non so i colleghi come lo vivono, magari invece non c’è niente da 
cambiare è una cosa mia come ti dico che porto un po’ avanti in ogni caso queste famiglie 
proprio fino all’ultima carta, magari altri terminano prima, questo non lo so. Béh sarà un 
po’ il tuo lavoro che definirà eventualmente se ci sono dei motivi di riflessione per far sì 
che questo 26% eventualmente sia meglio compreso, meglio riflettuto perché in base un 
po’ a cosa esce si potrà capire se effettivamente ci sono altri elementi da considerare, 
giusto? Sì, l’idea è quella. Perché appunto, sul 64% non ci non problemi, c’è un progetto 
concluso, sul 10% c’è un progetto per la famiglia ma bisogna capire se è stato traghettato 
o no quindi comunque se questo percorso ha seguito un fil-rouge o no... però per lo meno 
è vero che sono arrivati da qualche parte. Mentre questo 26%, che non è poco, che tipi di 
interruzioni sono? Avremmo potuto diminuirli? O sono tutte quelle interruzioni dovute alle 
urgenze e che quindi anzi, ben venga che ci siano perché diventa pericoloso per i bambini 
mantenere il SAE? Questo non lo so. Però in base forse un po’ al tuo lavoro di analisi 
potremmo capire se queste interruzioni devono essere un po’ più riflettute e considerare 
elementi che magari tutti hanno un po’ sollevato e che vale la pena di riparlarne e 
riconsiderarli. Perché adesso non mi viene in mente altro…  
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Possibili sviluppi 

12.  Che cosa suggeriresti per contenere il numero delle interruzioni nel rapporto 
educativo-collaborativo fra SAE e Famiglie? Quali sono, secondo te, i principali 
fattori o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso? 

“i principali fattori o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso….per 
contenere le interruzioni…” [stava leggendo a bassa voce la domanda N.d.A.]  

Poi è curioso perché a questa domanda ci sono state diverse reazioni, c’è chi dice 
“ma è sbagliato partire dal presupposto di contenere perché non per forza è una 
cosa negativa”. Per esempio quando avevo fatto il pre-test era venuto fuori il 
discorso del “ma fa parte del gioco” e poi la mia domanda è stata “okay, va bene 
che fa parte del gioco però in che modo si tiene “sotto controllo” questo “fa parte 
del gioco”?  

Sì ma è proprio quello, perché è vero che non è per forza nocivo, poi chiaramente là dove 
diventa pericoloso si interrompe e si obbliga a trovare altro, però là dove invece il SAE si 
può interrogare, è su tutta quell’altra fetta di dire, e non so quant’è in questo 26%, di dire 
“okay, c’era margine ancora di lavoro, che cosa eventualmente come Servizio si poteva 
fare per cercare di non lasciare...”? Perché in realtà quando interrompi, per me 
interrompere è un po’ come lasciare una strada che si interrompe e quindi non sai più qual 
è la direzione, non dico neanche la meta perché forse è una parolona, ma almeno la 
direzione e quindi lasci la famiglia con un vuoto davanti e quindi un dover restare lì dov’è 
in quel momento. In quel restare lì dov’è, chiaro se è un’urgenza si sa che non deve 
restare lì dov’è, ma se non è un’urgenza quanto puoi fare ancora per far sì che comunque 
faccia questo passo per non restare lì dov’è? Questo non lo so. Io cerco veramente di 
starci il più possibile e dopo mi rendo conto che è anche un mio piacere e un mio dirmi 
“béh, meglio stare in quello che conosco che non dover di nuovo affrontare un’altra 
situazione nuova”, invece per tanti sarà il contrario, dello stare fermi lì un po’ in stand-by 
per capire e dare il tempo, si annoiano e quindi preferiscono nuove situazioni dove 
chiaramente ci sono un sacco di stimoli, un sacco di cose nuove. Immagino che gioca 
anche tanto in questo senso è la personalità dell’educatore e questo non so se noi ne 
siamo veramente coscienti sempre, io abbastanza, ogni volta lo so che tengo lì anche per 
questa cosa qua e dopo chiaro, vado fin dove è possibile tenerlo perché comunque c’è 
sempre il coordinatore che è un po’ lui che alla fine determina se quel tuo pensiero ha una 
logica o non ce l’ha.  
[chiacchieriamo un po’ informalmente N.d.A.] 

La parola che continua a emergere dalle varie interviste è la fatica, la fatica della 
famiglia. 
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Eh sì, bisogna riconoscere... Se io dovessi avere una volta a settimana, o anche ogni due, 
una persona che mi arriva a casa alla tal ora, in qualsiasi momento che tu hai voglia di 
fare questo o quello o che devi fare questo o quell’altro, lì devi essere e mica che per forza 
[l’educatore N.d.A.] è sempre lì a fare il gioco e comunque poi sai che c’è il gioco ma 
comunque questa cosa ti porta prima o poi degli elementi, ti fa riflettere ed è impegnativo, 
la fatica c’è e poi magari anche l’angoscia di dire “ma dove arriva, dove arriveremo?” Per 
le persone magari particolarmente ansiose e io queste mamme qua, ansiose come questa 
che c’è voluto un anno, penso che proprio per com’è fatta anche lei che ci abbiamo 
impiegato un anno prima di entrare un po’, un pelino in più nella situazione ma perché 
l’ansia... cioè “adesso questa mi dirà che son brava, che non son brava”, capito? Tutta 
questa cosa qua. 
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Allegato 8 Analisi tematica e comparativa delle interviste  
 
Intervistato A: Operatore femmina, 58 anni, 12 anni di lavoro al SAE, Magistrale per 
docente di scuola d’infanzia, mediatrice interculturale 
Intervistato B: Operatore maschio, 47 anni, 5 anni di lavoro al SAE, impiegato di 
commercio, psicologo, arteterapeuta 
Intervistato C: Operatore maschio, 46 anni, 8 anni di lavoro al SAE, educatore SUPSI  
Intervistato D: Operatore femmina, 38 anni, 3.5 anni di lavoro al SAE, educatore SUPSI 
Intervistato E: Operatore femmina, 45 anni, 16 anni di lavoro al SAE, Università di 
Friburgo, Lavoro sociale, diploma di assistente sociale 
 
Tema I – Introduzione  
1. Come valuti globalmente la tua esperienza in veste di educatore nell’ambito del 
SAE? 
Int. A: Magnifica, ricchissima, secondo me di grande costruzione personale. [...] Perché 
non è mai uguale, è molto stimolante. Non arrivi mai al punto in cui dici “ecco non 
succede più niente”, “ho imparato tutto”, “ho visto tutto”. No, c’è sempre qualcosa che 
scopri, che hai voglia di fare, che hai voglia di conoscere. È molto stimolante, magnifico 
proprio perché è molto stimolante. [...]  
Int. B: Positiva, comunque faccio questo lavoro molto volentieri [...] Aver studiato 
psicologia mi aiuta comunque nella relazione con l’altro [...] cos’è che ti piace di più del 
SAE per esempio? Il contatto con le persone, con gli utenti, con i ragazzi e con i genitori. 
Quindi fare un lavoro sulla famiglia affinché, in una relazione di aiuto, si possa essere una 
stampella terapeutica per un periodo di tempo a volte lungo, a volte più corto. [...] per 
prendersi cura dell’altro è anche importante curare bene il setting, quindi il modo in cui 
s’incontra l’altro sia sul piano più pratico ma anche sul piano proprio di un setting 
relazionale [...] rispetto al setting appunto, il SAE è particolare perché sei a casa 
della gente. Sì ed è particolare perché [...] qui è più un’impostazione mentale nella 
relazione. 
Int. C: Globalmente positiva […] Sono molto soddisfatto, in generale la valuto molto 
gratificante e anche ricca di possibilità formative. Sicuramente rispetto all’autonomia, ma 
anche rispetto alla varietà degli interventi che in generale penso che è la cosa che 
apprezzo di più. Rispetto ad altri lavori c’è molto meno rischio di entrare in una routine [...] 
Formativo nel senso che abbiamo tanti spazi di formazione quindi ci è riconosciuta anche 
quest’esigenza di formarci per rigenerarci, per trovare nuovi strumenti, per adattare 
eventualmente situazioni e strumenti già utilizzati. [...] formativo anche nel senso di quello 
che sono un po’ gli scambi con i colleghi. Formativo nel senso di approfondire quello che 
è l’intervento educativo-familiare. 
Int. D: è un’esperienza professionale estremamente positiva per quanto articolato è il 



 
 
 

Il filo della cura 

117/160 
 

lavoro, per quanto incontriamo situazioni diverse, dobbiamo attingere a conoscenze e 
capacità ogni giorno in momenti diversi […] Anche l’incontro con le storie della gente e 
con la gente stessa lo trovo estremamente ricco. Così, molto globalmente, direi 
veramente positiva. 
Int. E: […] malgrado la mia formazione di assistente sociale, ho quasi sempre lavorato 
come educatrice e trovo che è un lavoro che mi si addice per il fatto che si cerca sempre 
di creare una relazione speciale con l'altro […] L'idea è quella di creare una relazione di 
fiducia reciproca con la speranza di poter fare qualche passo in avanti reciprocamente 
[…] il SAE è sicuramente un terreno fertile in questo senso. Sono tanti anni che lavoro 
qui, ma devo dire che è un lavoro molto stimolante […] in realtà non hai mai a che fare 
con le stesse persone, ma neanche con le stesse dinamiche, magari la stessa 
problematica sì, ma alla fin fine non sei mai nella stessa situazione, in questo senso 
stimolante. 
Tema II – Rappresentazioni del fenomeno relative all’interruzione del rapporto SAE 
– Famiglia 
2. Dal tuo punto di vista, in quali casi la chiusura del percorso di collaborazione 
con la famiglia è da considerarsi un’interruzione?  
Int. A: Secondo me, quando non riesci ad avere o a costruire quella base minima per cui 
abbia senso il nostro intervento. A volte ci sono famiglie che fanno fatica, a volte ci sono 
delle situazioni che ti sembra che non vanno, ma comunque sei lì e vai avanti in qualche 
modo. E poi ci sono quelle che tu senti che non ti muovi, che non capisci perché vai lì, 
che non si sviluppano, che sono più che ferme, che sono proprio dove non trovi il senso. 
[...] Il SAE ha senso quando puoi trovare con la famiglia un movimento, che può essere 
ampio. Quando dico “movimento” può essere tante cose, dopo chiaro che devi trovare il 
movimento che ha senso, il movimento giusto, ma ci deve essere un movimento. I 
collocamenti come li consideri? Allora, dipende da che tipo di collocamento è. Se è un 
collocamento che tu hai maturato con la famiglia, è una parte di percorso di 
riconoscimento, di lavoro fatto con la famiglia. A me non è mai successo un collocamento 
perché qualcosa è scoppiato, [...] di fronte a un collocamento perché qualcosa è 
scoppiato, secondo te fa parte delle interruzioni? Allora, per come intendo io 
l’interruzione, no, non credo. Perché per te l’interruzione è quando c’è una 
stagnazione dove... L’interruzione è quando tu... quando non c’è... aspetta, non è facile 
da spiegare... Secondo me è quando non riesci proprio a trovare quel senso, un senso 
minimo perché anche quando vai nelle famiglie che poi arrivi comunque a un 
collocamento o quando c’è uno scoppio di qualcosa per cui questo è quello che abbiamo 
davanti, c’è il senso. Ma quando tu... Per me l’interruzione è quando non riesci a trovarlo 
il senso e quindi non faresti niente, neanche un collocamento per dire. Se io penso 
adesso a questa situazione che mi è capitata proprio ultimamente, dove ho tentato di 
andar lì a fare delle cose, ma dove non trovo il senso in niente. Adesso mi fa pensare 
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quello che ti ho detto perché probabilmente si andrà a un collocamento ma perché forse 
non esiste qualcosa d’altro per dirti, ma non... Forse il collocamento è comunque la 
conseguenza di... una delle conseguenze o forse l’unica conseguenza, ma... non lo so, 
non riesco a mettere insieme interruzione e collocamento, cioè non vedo il nesso, come 
legarlo. [...] 
Int. B: [...] è capitato che ho chiuso con una famiglia dove io personalmente sarei andato 
avanti ancora un po’, ma la madre di questo bambino, oramai ragazzo, diceva “io non 
sono come le altre famiglie che segui, mi sono resa conto che posso andare avanti da 
sola e quindi voglio fermarmi qui” [...] Questa è proprio stata una signora border che 
probabilmente anch’io, nel mio percorso con loro, sono entrato da qualche parte che lei 
non ha voluto e quindi ha avuto la necessità di dover chiudere.  Anche se è stato fatto in 
una maniera serena, di comune accordo, io comunque sarei andato avanti ancora un po’ 
quindi per me questo è stato un lavoro interrotto. [...] l’ho vissuta come il non essere 
arrivati al primo traguardo. Anche se è stato fatto un certo tipo di lavoro. Lei era 
comunque contenta, ne era consapevole, c’erano stati dei cambiamenti, però per me è 
come se a questi cambiamenti non gli abbiamo dato il tempo di farli sedimentare un po’ 
[...] di farli più suoi. [...] però io sarei andato avanti ancora un po’ o forse, magari, questo 
risponde anche un po’ al mio desiderio di aver voluto portare avanti un lavoro bene, fino 
in fondo, invece qui è come se da qualche parte l’ho concluso ma non l’ho concluso.  [...] 
Per te interruzione è quando non si è arrivati al primo traguardo? Sì, o a un 
traguardo definito, non necessariamente al primo ma a un traguardo, a un punto di arrivo, 
a una stazione, con una metafora. E per esempio, le situazioni di collocamento le 
reputi un’interruzione? Da qualche parte sì, un po’ perché siamo obbligati ad andar 
fuori [per prassi quando subentra un CEM, il SAE deve automaticamente uscire N.d.A.]. 
Io tra l’altro il collocamento lo vedo anche abbastanza come un fallimento di quello che 
avrei potuto fare o comunque mi viene da dire, come epilogo finale, “in questa famiglia 
non sono riuscito a far cambiare nulla”. [...] da qualche parte si è interrotto qualcosa, 
anche se poi magari in certi casi può essere l’unica soluzione possibile o probabilmente 
non era neanche una situazione dove forse anche noi del SAE potevamo fare chissà 
cosa. [...] Quindi anche se si arriva al collocamento con l’accordo della famiglia con 
tutto un percorso per te è… È abbastanza un’interruzione perché è un lavoro non 
concluso o che non risponde a quello che ci si aspetta, se si può dire così, dal SAE di 
evitare il collocamento, di fare in modo che i figli stiano bene a casa propria con i genitori 
[...] Faccio fatica a proporre il collocamento, a volte certi ragazzi vengono collocati anche 
perché si è in una rete e quindi vengono ascoltati magari altri attori della rete che non 
necessariamente ne sanno più di noi o hanno un punto di vista che può essere ritenuto 
oggettivamente giusto. 
Int. C: [Domanda posta nuovamente al termine dell’intervista perché la risposta 
precedente era confusa N.d.A.] [...] mi ridai in chiusura che cosa intendi tu per 
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interruzione? [...] Interruzione rispetto al nostro intervento è quando ti devi fermare e non 
c’è progetto per la famiglia o per il minore [...] Tutto il resto è una conclusione quindi 
anche quando chiudiamo e diciamo “bom, non è più utile o non è sufficiente il nostro 
intervento e ci vuole per esempio un collocamento”, se non c’è progetto di questo 
collocamento è un’interruzione. Potrebbe essere definito così e l’interruzione è qualcosa 
che cade nel vuoto, tutto il resto può essere stato un utile percorso che si è concluso.  
Int. D: Interruzione l’ho sempre intesa, e l’intendo ancora così adesso, una chiusura di 
collaborazione legata a un non raggiungimento degli obiettivi, una decisione legata a una 
non soddisfazione del lavoro proposto dal SAE. Per cui interruzione per me parla di una 
necessità di una parte di chiudere, quindi da una delle famiglie o dal Servizio. Un 
collocamento non lo intendo come interruzione. Il collocamento, o l’orientamento verso 
un’altra struttura, o un’altra presa a carico, per me non è un’interruzione. Interruzione è 
una fine di collaborazione prematura. [...] rispetto al collocamento ci sono dei casi che 
rientrano in questa fine prematura o proprio li distingui? [...] io li distinguo proprio. 
Secondo me il collocamento può far parte benissimo di un lavoro SAE, metti che abbiamo 
degli obiettivi con una famiglia che non vengono raggiunti perché si parte in un 
collocamento, allora lo vedo come cambiamento di strada, di obiettivi, di lavoro, ma non lo 
vedo come un’interruzione. Anche se questo avviene che la famiglia non è 
d’accordo? Sì. Dopo naturalmente è una questione di definizione per cui è molto 
soggettivo. Però sì, se devo rimanere a quello che mi ha evocato la parola interruzione, è 
quello che ti ho detto prima. Okay, quindi una fine prematura e si va verso questa 
chiusura, vuoi perché non si sono raggiunti gli obiettivi o perché la famiglia non 
trova soddisfazione in quello che le viene offerto. Sì.  
Int. E: […] è un’interruzione quando non c’è più un progetto condiviso, quando non c’è più 
condivisone di questo percorso comune e di conseguenza se non si riesce a trovare 
qualcosa che permette di rimanere uniti e di evolvere in quest’unione, o da parte della 
famiglia o da parte del SAE, alla fin fine non se ne vede più il senso e quindi si porta poi a 
un'interruzione, non per forza brusca. […] per la famiglia è un grande sforzo mettersi 
veramente a disposizione del cambiamento o dell'evoluzione o di qualcosa di diverso che 
deve entrare nella loro vita e appunto, quando poi non ne vedono la necessità o il senso, 
chiaramente sono portati ad andare verso la chiusura. Per il Servizio è la stessa cosa 
perché comunque è mettere a disposizione un lavoro che alla fine non ha senso di 
esistere […] secondo te, cosa vuol dire “avere senso”? Il senso lo dà un progetto che 
poi magari non è per forza scritto o per forza dettato da obiettivi precisi, può essere anche 
non esplicitato nei dettagli ma comunque che dà la possibilità di creare qualcosa di 
comune […] su cui riflettere, lavorare, portare stimoli o anche attività […] elementi che 
legano l’educatore del SAE alla famiglia o uno dei membri della famiglia, non per forza la 
famiglia nel suo insieme […] sono due entità diverse,  Servizio e famiglia o membri della 
famiglia, e se non si trova qualcosa che li unisce e che quindi tutte le fatiche, tutti gli 
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impegni che uno si assume per far andare avanti questo percorso evolutivo sono inutili, a 
questo punto viene da sé che c'è un’interruzione, è un “non senso”. […] Quindi tu 
differenzi da quello che è il raggiungimento degli obiettivi, una chiusura […] sì 
perché in realtà una chiusura significa che questo ponte non è più necessario, […] questo 
percorso evolutivo si è concluso, ha portato qualcosa […] e quindi non si trova più questo 
legame fra famiglia e SAE […] se vuoi la base in sé è comunque sempre questo legame 
che non ha più senso d’esistere perché siamo arrivati a una soddisfazione della 
situazione […] Nell’interruzione può esserci stato e poi non si trova più come proseguire o 
addirittura non si è mai creata questa unione, questa collaborazione, questo progetto e di 
conseguenza si arriva a un’interruzione. Diciamo che il senso del ponte è lo stesso solo 
che in uno - la chiusura - questo ponte in fondo è servito, è stato utile, invece nell'altro 
caso “interruzione” proprio perché non si è potuto per “x” motivi portare una modifica della 
situazione, un surplus insomma. 
 
Emerso nella domanda 11 […] Però dipende perché per te il collocamento può anche 
essere una forma di traghettamento giusto? Sì, e in più con quel 10% lì, quindi in 
realtà potrebbe essere anche il 74 come lo leggo io che magari c’è comunque una 
conclusione ma perché... che sia il SAE o che sia qualcun altro poi a traghettare, c’è 
comunque una via per la famiglia, c’è una strada da percorrere. […] 
3. Secondo te quali motivi spingono una famiglia a interrompere la collaborazione 
con l’educatore?  
Int. A: Immagino che ce ne possano essere diversi, il fatto di non aver comunque mai in 
qualche modo accettato di andare incontro a un lavoro con noi, quindi essere stati un po’ 
obbligati da qualche parte. [...] una situazione in cui non nasce qualcosa nella relazione 
tra i vari attori e l’operatore. [...] Perciò quello che può mettere in difficoltà una 
famiglia è quando il SAE non l’ha veramente accettato [...] può essere anche magari 
su decreto [...] abbiamo avuto a che fare con decreti e sono andati avanti, però questo 
potrebbe essere uno dei motivi per cui una persona poi non entra in quello che deve 
entrare, nella relazione, in quello che può essere la collaborazione. [...] È difficile perché 
te lo devi immaginare dall’altra parte, allora ti dici “noi arriviamo lì e qualsiasi persona ti 
trovi lì devi trovare un po’ il modo di...” però una persona che ti riceve in casa e non so, 
non nasce niente, immagino che questo potrebbe essere un modo di dire “ma no, io non 
vado avanti, non posso”. [...] 
 
Emerso nella domanda 4 [...] forse si è [...] un po’ sentita di doverlo fare perché le 
avevano un po’ detto che se faceva questo, due delle ragazze che erano in istituto 
avrebbero potuto rientrare a casa. [...] Però non c’entrava il fatto se vuoi del SAE, 
c’entrava tutta una serie di cose che io non so nemmeno, però in fondo si era sentita un 
po’ tradita e il percorso si è interrotto non solo per questa situazione, ma anche perché 
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era una signora che ce la faceva benissimo. 
Int. B: Sicuramente i meccanismi di difesa della famiglia stessa, il fatto di permanere 
nella situazione in cui stanno perché è molto più facile stare nel brodo che si conosce che 
andare in un brodo che non si conosce, quindi c’è anche una certa comodità da parte 
dell’utente o della famiglia di fare un lavoro affinché nulla cambi, lì è un meccanismo di 
difesa. Un altro motivo, forse quando magari noi, io, ci spingiamo in un territorio dove la 
famiglia non vuole entrare o tocchiamo delle corde scomode per cui è molto più facile 
scappare interrompendo. Vedi qualche altra motivazione che potrebbero avere? Mah, 
alla fine no perché tutte quante richiamano un meccanismo difensivo in varie 
sfaccettature... 
Int. C: Possono essere delle resistenze interne del sistema quindi che stai cercando di 
muovere la famiglia in una direzione che per esempio non è in grado in quel momento di 
sopportare. Può essere che si sta lavorando su qualcosa che in realtà non è condiviso. 
Può essere che sentono che non sei più in grado di intervenire in modo efficace perché 
c’è anche sicuramente questo aspetto qua. [...] possibile che facciamo anche degli errori 
[...] O che siamo troppo accondiscendenti, cioè ci sono anche sicuramente delle modalità 
d’intervento che in alcune famiglie sbagliamo e quindi creiamo un’interruzione [...] 
situazioni dove ci facciamo tirare dentro e facciamo degli errori, dopo lì salta la 
collaborazione. [...] , nella rete intravvedi qualcosa che può spingere la famiglia a 
interrompere? La rete influenza sempre l’intervento, se c’è una buona rete c’è 
sicuramente più potenziale d’intervento, se c’è una cattiva rete ci sono più rischi che salti 
anche la collaborazione. La rete per esempio su dei decreti è fondamentale, noi non 
possiamo lavorare con dei decreti se non c’è per esempio un’autorità che si fa sentire e 
dalla quale noi possiamo smarcarci [...] Poi ci sono anche delle situazioni dove c’è una 
parte di famiglia che vuole interrompere e senti che c’è una parte che invece sta ancora 
approfittando ecco lì forse bisogna anche stare attenti. Mi ricordo che c’era una situazione 
dove la mamma sicuramente avrebbe voluto concludere e il figlio ne stava approfittando 
parecchio perché si stavano riequilibrando un po’ le cose in casa. [...] Quindi, rispetto ai 
motivi che spingono una famiglia, quelli che ti sembrano più presenti sono le 
resistenze interne al sistema, l’obiettivo che non è ben condiviso piuttosto che un 
errore da parte dell’operatore o delle difficoltà con la rete che non si sente molto 
presente? Sì, anche la chiarezza dei ruoli nella rete. Io sono abbastanza attento a questo 
però mi rendo conto che ci sono anche dei colleghi che si ritrovano in situazioni molto 
fuori dal loro ruolo e questo secondo me ti può far saltare un intervento. [...] porsi proprio 
come un accompagnamento al di fuori dell’autorità, secondo me ha un gran potenziale 
[...] secondo te c’è un tipo di ruolo che viene attribuito al SAE che non gli 
appartiene? [...], non è che ce n’è uno in particolare, ti arriva addosso tutto. Io mi smarco 
in continuazione, soprattutto dentro le reti un po’ grandi definisco con ognuno che cosa 
faccio e cosa non faccio e cosa ci sarebbe bisogno all’interno della rete. Se c’è un’autorità 
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per esempio io chiedo che l’autorità faccia l’autorità e non che faccia la buona relazione, 
la relazione la faccio io perché davvero se si distinguono bene i ruoli sono potenti. [...] 
Chiaro ci sono mille cose, quando la scuola ti dice “chiami tu magari la mamma?” “No, 
non chiamo io la mamma, l’incontro è a scuola e la chiamate voi”. Devi ripeterlo, ma lo 
fanno anche in buona fede, chiaro io vedo la mamma tutte le settimane [...] Sono tutte 
queste piccole cose che ti incastrano.  
Int. D: Un’insoddisfazione, delle aspettative non raggiunte legate proprio a una ricerca di 
sollievo della loro problematica, delle loro difficoltà, per cui forse un tempo troppo breve 
accordato al lavoro del SAE nel dire “dopo tre mesi, non abbiamo raggiunto un meglio 
stare per cui chiudo”, quando invece forse si potrebbe lavorare ma per un anno o due. [...] 
Può essere in certi casi che ci siano dei contrasti, delle forme di litigi, malintesi, offese, 
cose forse non risolte e non espresse, oppure espresse ma che portano a chiudere.. una 
rottura di fiducia. Quindi contrasti nella relazione educatore-famiglia? Sì. Non lo vedo 
invece, nel senso non ho esperienza di quello e non lo vedo neanche tanto a livello 
cognitivo, non riesco a dire “potrebbe essere per una fatica troppo grossa”. Però, per 
carità, potrebbe essere ma non mi verrebbe da dire questo, che una famiglia fa troppa 
fatica per cui decide di chiudere.  
Int. E: Una situazione si può interrompere proprio perché non si è creata questa relazione 
di fiducia e in realtà la famiglia rimane convinta che l’impegno che deve mettere è troppo 
grande rispetto a quello che immagina può ricevere, quindi non si è creato quell’humus 
iniziale dove una famiglia si mette in gioco […] non danno credito in fondo al Servizio, 
quindi in realtà già solo il fatto che si devono incontrare una volta alla settimana, con o 
senza il bambino, che devono rispondere a tot domande, che devono accoglierti in casa, 
per loro è già troppo, al di là di tutto quello che tu potresti portare per appunto sostenerli 
in questa evoluzione di famiglia. Probabilmente tante volte dicono “sì, okay, siamo 
d'accordo”, ma poi sapendo che non lo sono e che quindi trovano poi l'escamotage per 
far cadere questa collaborazione molto velocemente. Oppure si arriva a creare, a capire 
che cosa può essere utile, cosa può essere quel percorso evolutivo da effettuare, ma poi 
per loro è troppo, non sono pronti. […] tante volte lo riconoscono, altre volte invece no e 
quindi non si crea […] quel progetto comune che può permettere di proseguire questo 
cammino insieme perché appunto non ne vedono in fondo la necessità o la vedono ma 
vedono troppi problemi, troppe difficoltà e quindi danno forfait […] Questo può essere 
all'inizio, come può essere a metà percorso, come può essere verso la fine di un progetto, 
non è che questa interruzione suoni il campanello ad un certo punto, in realtà può 
suonare sempre fino alla fine. […] Tante volte ti sembra di aver creato una relazione tale 
da poter introdurre qualche punto interrogativo in più […] poi magari ti rendi conto che 
questo era un po' troppo e tante volte ci si deve fermare, stare in stand-by, poi si riparte. 
Tante volte invece non si ripartire e quindi si arriva a un’interruzione. […]  
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Emerso nella domanda 12 […] La parola che continua a emergere dalle varie 
interviste è la fatica, la fatica della famiglia. Eh sì, bisogna riconoscere... Se io dovessi 
avere una volta a settimana, o anche ogni due, una persona che mi arriva a casa alla tal 
ora, in qualsiasi momento che tu hai voglia di fare questo o quello o che devi fare questo 
o quell’altro, lì devi essere e mica che per forza [l’educatore N.d.A.] è sempre lì a fare il 
gioco e comunque poi sai che c’è il gioco ma comunque questa cosa ti porta prima o poi 
degli elementi, ti fa riflettere ed è impegnativo, la fatica c’è e poi magari anche l’angoscia 
di dire “ma dove arriva, dove arriveremo?” Per le persone magari particolarmente ansiose 
e io queste mamme qua, ansiose come questa che c’è voluto un anno, penso che proprio 
per com’è fatta anche lei che ci abbiamo impiegato un anno prima di entrare un po’, un 
pelino in più nella situazione ma perché l’ansia... cioè “adesso questa mi dirà che son 
brava, che non son brava”, capito? Tutta questa cosa qua. 
4. In quali modi la famiglia manifesta l’intenzione d’interrompere la collaborazione? 
Int. A: [...] non te lo posso dire perché non mi è mai capitato proprio spudoratamente. Mi 
è capitato in una delle due situazioni [...] che manifestava il non senso, cioè il non capire il 
senso di che cosa facevo io lì. Anche se passavamo dei momenti che potevano essere 
piacevoli, anche se nascevano delle cose, ma per questa signora non c’era un bisogno 
riconosciuto. [...] forse si è [...] un po’ sentita di doverlo fare perché le avevano un po’ 
detto che se faceva questo, due delle ragazze che erano in istituto avrebbero potuto 
rientrare a casa. Quindi lei penso che ha fatto questo ma, in effetti, si sentiva questa 
fatica di non capire che cosa potevo fare io lì e quando poi in un qualche modo si è 
esplicitata questa cosa, è stata chiara e quindi abbiamo interrotto. In che modo lei 
manifestava questo non senso? Ti bidonava o...? No, no. Non mi ha mai bidonato. 
Era molto carina, seguiva quello che dicevo però non le venivano delle cose da fare, da 
chiedere, da partecipare, cioè seguiva quello che io portavo ma non sentivo proprio che 
lei fosse presente. Non ci sono mai state delle manifestazioni chiare, diciamo forti. 
Adesso si è sollevato il tema della rete, nel senso come la rete le ha proposto il 
SAE, lei è entrata nel meccanismo del “devo aderire così posso avere le mie figlie”. 
[...] ti rinnovo un po’ la domanda di prima, quali motivi spingono una famiglia a 
voler interrompere, cioè se questa definizione della rete, del ruolo che spiega avere 
il SAE, se questo può incidere o meno. Mah, forse sì, [...] non lo so se può essere 
messo in connessione [...] ma lei aveva detto “io ho accettato il SAE, ma le ragazze non 
sono ancora tornate”. Però non c’entrava il fatto se vuoi del SAE, c’entrava tutta una serie 
di cose che io non so nemmeno, però in fondo si era sentita un po’ tradita e il percorso si 
è interrotto non solo per questa situazione, ma anche perché era una signora che ce la 
faceva benissimo. Cioè nelle condizioni che io vedevo, ce la faceva benissimo e secondo 
me ce la poteva fare anche con le ragazze. [...] Se non ce l’avesse fatta, a quel punto 
valeva la pena di chiamare il SAE, capisci? Per lei, ma forse anche per noi perché 
effettivamente non mostrava grandi difficoltà, era anche molto in chiaro con se stessa [...] 
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vuoi aggiungere dell’altro sulla domanda 4 quindi su come manifestano 
l’intenzione? [...] l’altra situazione era proprio una signora malata quindi la sua 
manifestazione è stata piuttosto una non presenza, ma perché c’era una malattia dietro 
importante. Se invece penso adesso a quest’ultima qua [situazione che sta vivendo 
attualmente N.d.A.], sì, ci sono bidoni, ci sono scuse che nascono. L’ultima volta quasi mi 
insulta per telefono perché io ero diventata uguale a tutti gli altri. [...] 
Int. B: Quando cominciano ad esserci tanti rinvii, bidoni. A volte, come nel mio primo 
caso, è stata esplicita la mamma dicendomi che per lei si poteva interrompere il lavoro, 
che andava bene così, che ci ringraziava di quello che avevamo fatto, che avevamo fatto 
insieme ma che per lei non aveva più senso andare avanti. E poi ci sono queste modalità 
un po’ così, sottili che può essere il sabotare gli appuntamenti, continuamente rinviarli, 
mettere davanti scuse o altri impegni davanti ai nostri appuntamenti che a volte magari 
vengono presi un po’ sottogamba o vengono considerati un po’ meno autorevoli che non 
un appuntamento tipo dall’SMP o presso un pediatra. [...] Per me l’appuntamento [...] è il 
gancio che permette di mantenere vivo il legame, senza di questo è come se da qualche 
parte si deve ricominciare sempre tutto da capo. Il famoso rincorrere dietro. [...] 
Int. C: Lo senti. Lo senti nella disponibilità, in quello che ti portano, come risuonano certe 
cose che dici, se risuonano, se non risuonano. A volte per esempio quando incomincio a 
sentire delle resistenze di questo tipo non è detto che vogliono interrompere, nel senso 
magari è non dire che bisogna riadattare l’intervento. [...] Se ripensi alla tua esperienza 
in quale modo le famiglie ti fanno capire... perché prima hai detto “lo senti”...  Senti 
che non si riesce più a lavorare poi fai un’analisi del perché e possono essere tanti i 
motivi. Può essere che appunto devi riadattare, può essere che davvero si è arrivati a 
qualcosa dove non è più utile che tu vai, può essere che veramente c’è una manifesta 
resistenza [...] può essere che si sta girando intorno alla stessa cosa [...] Ci sono delle 
famiglie dove loro interromperebbero anche subito e non sono le famiglie che a un certo 
punto manifestano l’intenzione di interrompere nel senso che non avrebbero neanche mai 
voluto iniziare, quindi tu riesci a lavorare fino a un certo punto [...] non so bene come 
risponderti [...] Per esempio prima hai parlato della disponibilità della famiglia che 
quello è un modo che ti permette – se ho capito giusto – di vedere un po’ dov’è la 
famiglia... [...] non è così semplice perché in realtà se vuoi cercare dei parametri di 
disponibilità o meno, è tutto e il contrario di tutto [...] Però lo senti [...] senti quelle tre o 
quattro cose, le metti assieme nel contesto in cui ti trovi con quella situazione lì e ipotizzi 
che voglia dire questo. Gli stessi elementi in un altro contesto per esempio possono voler 
dire qualcosa d’altro quindi già anche il contesto familiare in cui intervieni, come è arrivata 
la segnalazione, cioè possono esserci mille variabili, non so bene come risponderti. Io 
per esempio mi ero immaginata magari i casi dove avete le famiglie che tirano il 
bidone... Chiaro dopo c’è anche questa cosa qua. O anche [...] una famiglia che lo 
dice chiaro e tondo “io non voglio più continuare” quindi ‘manifestare’ proprio nel 
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senso ampio... Chiaro una difficoltà di trovare degli appuntamenti, la disponibilità del 
tempo in generale. Però sai anche la disponibilità di tempo [...] Se penso a S. [si riferisce 
a una mamma con cui sta lavorando in questo momento N.d.A.] non ce l’ha il tempo 
adesso, davvero non ce l’ha quindi non è che mi manifesta che vuole interrompere, sono 
io che gli dico “in questa situazione qua io è meglio che mi tolgo perché non sono più 
efficace”. C’è l’SMP, c’è il CPE, c’è la docente di sostegno, c’è il curatore, mi tolgo, non 
hai il tempo. Addirittura sono io che dico “non hai il tempo di lavorare con me” nonostante 
lei vorrebbe [...] Resto disponibile ma chiudiamo, non hai il tempo di lavorare in maniera 
che sia efficace. E per te efficace cos’è? Efficace vuol dire che in qualche maniera crei 
cambiamento e che abbia una continuità. [...] che crei movimento più che cambiamento, 
che crei evoluzione anche piccola ma che ci sia un movimento nella situazione.  
Int. D: [...] Dicendolo oppure reagendo con più distanza, quindi meno coinvolta, meno 
pronta ad accogliere le proposte e le richieste dell’educatore, che sia un appuntamento, 
un’uscita, un “ci risentiamo”, “vi richiamo” e che non richiama. Quindi nel detto e nel non 
detto. Dunque, nel non detto da una parte c’è quello che percepisci tu e, dall’altra, 
c’è quello che agisce la famiglia, come non farsi trovare al telefono. Sì, o cambiano 
gli appuntamenti o sono più sfuggenti, forse ti accolgono in casa però dopo senti che non 
ci sono o che sono più distanti, sì, meno disponibili.  
Int. E: […] sono pieni di fantasia. […] è raro il fatto che riescono a esplicitare “ho deciso di 
interrompere”, che sia completamente cristallino anche per loro questo “interrompo per 
questo e questo motivo...”. È rarissimo, di solito si creano delle situazioni per far sì che 
poi si decida per loro oppure scappano, c’è la difesa e quindi non rispondono più ai 
telefoni, sempre meno ci sono appuntamenti fintanto che alla fine si arriva a dire 
chiaramente “così non si può collaborare […] e quindi si decide di andare verso 
l'interruzione o loro addirittura interrompono non facendosi più sentire o vedere e ti 
portano a capire che non aveva più un senso per loro. […] è vero che all'inizio dove […] 
non si è ancora creata la relazione quindi c'è ancora […] questa danza di una relazione 
che si sta costruendo[…] I vari membri della famiglia lì tante volte manifestano 
quest’intenzione d’interrompere prendendo anche le scuse. Non ti dicono di no perché in 
quel momento per “x” motivi loro non sono in grado di chiudere la porta e non farsi 
sentire, ma ogni volta trovano il vicino che viene a trovarli, piuttosto che c'è la nonna o un 
amico, ogni occasione è valida per invadere quel momento e quindi far capire che in 
realtà non sei il benvenuto. Non capiscono perché si devono mettere a disposizione con 
del tempo, con dello spazio per te, per loro e quindi non si riesce poi a creare questa 
relazione di fiducia e men che meno un progetto, un senso nell’evoluzione della 
situazione. […] Perciò nella maggior parte dei casi loro non riescono a esplicitarlo, 
lo fanno agendo? Sì, è più nell’azione che nelle parole […] Senti che vorresti 
aggiungere altro? Sì, mi è capitato meno, ma forse arriva anche a mettere in 
discussione quello che è il senso del progetto, quindi una delle strategie loro è di... a 
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progetto inviato [dopo circa 5 incontri si formalizza per iscritto all’ente segnalante, con 
copia alla famiglia, l’inizio della collaborazione educativa e gli obiettivi definiti N.d.A.], 
valutare che adesso […] tutto va bene oppure, che succede più spesso e quando si entra 
e non son pronti o non hanno voglia di iniziare un percorso e quindi cercano sempre di far 
notare tutte le cose positive che quella situazione ha e di conseguenza negare tutte 
quelle che sono invece le fragilità e le difficoltà per poi facilmente banalizzare e quindi 
chiudere. Questa è un'altra strategia […] la utilizzano più facilmente all'inizio perché poi 
chiaramente più si conoscono e più si... magari la utilizzano ma come educatore hai più 
mezzi per oggettivamente far vedere la situazione anche da un altro punto di vista perché 
hai un sacco di esempi, di dinamiche osservate […] Mentre all’inizio, quando hai pochi 
elementi, puoi solo prendere atto […] 
5. Quando ti trovi confrontato con una famiglia che manifesta l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione, quali aspetti consideri nel valutare se e come 
proseguire? 
Int. A: [...] se penso alla prima situazione [...] per me è stato importante proprio quello che 
ho visto, che ho potuto appurare, cioè una signora che c’era, che comunque ci stava, si 
mostrava quindi dove tu riconosci delle capacità e chiarezza. Nella seconda era proprio la 
gravità della situazione psichica della signora e secondo me era proprio un’incapacità 
minima di poter portare avanti, non solo il nostro lavoro, ma anche il capire cosa 
potevamo fare per esempio con il figlio. [...] tra l’altro io come prima cosa la dico, la 
verbalizzo questa cosa e da lì poi il mio pensiero sul continuare questa cosa che è chiara, 
è questa qui cioè è una signora che comunque ha le sue ragioni, ha anche un senso 
quello che dice e quindi io interrompo il mio lavoro in un certo modo, con questa 
tranquillità. Nella seconda lo interrompo perché capisco che non c’è altro modo per 
andare avanti e allora bisogna trovare un’altra soluzione. Anche quest’ultima qua [si 
riferisce a una situazione attuale che sembra andare verso l’interruzione N.d.A.] è la 
stessa, cioè io non posso far niente di utile con i tempi nostri, con quello che possiamo 
offrire noi, quindi quasi non entro neanche, cioè s’interrompe all’inizio perché... e perciò si 
vede altro.  
Int. B: Cerco di rimandargli il fatto che i problemi sono loro, le difficoltà sono loro e se non 
le vogliono risolvere rimangono comunque a loro. […] Io sono permeabile però poi la 
carta assorbente si asciuga e torno quello di prima. Quindi rimando comunque alla 
famiglia che se hanno voglia di cambiare qualcosa bene, se non hanno voglia bene lo 
stesso. A volte può anche essere funzionale per loro, un po’ più difficile quando sono dei 
mandati dell’autorità dove comunque alla fine non siamo noi a poter dire se si può 
interrompere o no. [...] Quindi tu metti sul tavolo il fatto che il problema rimane a loro 
per dire “lavoriamoci”. Sì, [...] cerco poi di farli ragionare su che cosa gli fa paura 
cambiare, che cosa rende così difficile il cercare di avere un altro approccio nelle cose. 
Quinti tu di principio tenti di proseguire e lo fai usando questa strategia qua? Sì, sì. 



 
 
 

Il filo della cura 

127/160 
 

E se poi vedi che loro non vogliono? Se proprio proprio allora basta, si chiude, va bene 
così, magari per loro [...] è comunque funzionale [...] Okay, aspetta la riformulo 
un’ultima volta per essere sicura. Gli aspetti che tu consideri nel valutare è “ok, 
abbiamo raggiunto tutti gli obbiettivi o c’è ancora qualcosa da lavorare?” Se c’è 
ancora qualcosa da lavorare gli ricordi che la difficoltà appartiene a loro e che 
quindi sarebbe.. cioè, tra virgolette si perde una possibilità. E certo. 
Int. C: Dipende […] dalle situazioni […] Principalmente consideri il benessere del minore, 
nel senso come sta il minore in quella situazione lì, quanto rischio c’è. Principalmente 
parti da lì e poi […] dipende, se è un decreto ti muoverai in un certo modo, se è volontario 
ti muoverai in un altro [...] cerchi comunque di riportare in gioco la rete [...] perché 
riceviamo mandato e quindi dobbiamo in qualche modo riportare a chi ha dato mandato. 
Poi [...] cerchi di capire anche quali possono essere le motivazioni, ci sono delle 
motivazioni che possono essere anche accolte, ci sono delle motivazioni che sono di fuga 
[...] perché hai messo sul tavolo un problema che [...] va a scapito del bene del bambino, 
e quindi non puoi far finta di niente [...] lì c’è un’interruzione perché scappano allora lì non 
li molli chiaro, però in fondo non sta a noi non mollarli, nel senso riporti in rete che 
vogliono interrompere ma c’è questo problema qua e non si può far finta di niente [...] per 
esempio [...] avevo una madre con due figli che non se ne occupava, non c’aveva la 
testa, nei week end era a Milano a fare dei rave e i ragazzi non si capiva bene dov’erano, 
c’erano un sacco di segnalazioni anche in paese. A un certo punto interrompi perché non 
è efficace, perché non si muove niente. [...] E poi appunto se manifestano l’intenzione 
d’interrompere guardi il minore, cos’ha bisogno il minore e poi bisogna analizzare [...] da 
cosa nasce, che cos’è. È anche possibile che manifestano l’intenzione di interrompere e 
si trova un altro modo di procedere [...] Magari portano delle motivazioni che hanno un 
senso, si riflette insieme, si dice “ci vediamo una volta al mese così magari…”. A me è già 
capitato che si riparte con un nuovo assetto [...] hai detto che dipende anche se la 
famiglia è decretata... hai un’autorità che ha decretato, obbligato, quindi ti devi muovere 
in base a quello che è stato deciso dall’autorità e non è che puoi dirgli “va bene, 
smettiamo”. Puoi dire comincio ad analizzare il perché e poi devi comunque dire “c’è 
un’autorità che ci obbliga però, bisogna portarla all’autorità sta cosa”. Se [...] lo vedo 
anche bene magari per il minore, posso anche sostenere l’interruzione. Se non lo vedo, lo 
porto con i miei dubbi che esprimo alla famiglia però, [...] se è volontario la stessa cosa. 
Dopo lì c’è il problema se non c’è nessun altro in rete che cosa fare [...] perché alla fine 
diventa una [...] segnalazione [...] Quindi valutare principalmente sempre per il minore 
quanto rischio c’è a lasciarlo lì senza nessun aiuto o magari si discute perché poi si riesce 
a inserire qualche cosa che non è il SAE. 
Int. D: […] prima di tutto dipende se arriva da un decreto […] o se […] Volontaria […] Io 
considero proprio assieme alla famiglia se si riesce lo stesso a continuare, per quale 
motivo, con quale obiettivo. Se la famiglia è ferma nel suo desiderio e che è su base 
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volontaria segnalata dalla scuola o da un servizio altro, ritengo di non poter forzare.[...] si 
può provare a mettere in parole il motivo del desiderio di chiudere, si può riportare al 
percorso fatto insieme, valutare la soddisfazione o meno di questo per dire “se siete 
soddisfatti vale la pena continuare, proviamo a passare insieme questo momento difficile, 
qualunque sia” però penso che non posso valutare io da sola se proseguire o meno. [...] 
Se una collaborazione è nata da una decreto, mi sentirei di insistere di più, mi sentirei di 
fare riferimento all’autorità, forse fare un incontro insieme [...] Però sicuro per me, se 
l’alleanza è venuta a mancare, è rotto il lavoro, che non vuol dire che da subito non si 
lavora più, può essere appunto questo periodo di ricerca di nuova alleanza, però da sola 
non posso farlo.  
Int. E: Penso che il primo aspetto sia proprio quello di come stanno i bambini, quindi il 
bisogno dei minori quanto è soddisfatto e da lì valuto […] di trovare altre strategie magari 
più fattibili per la famiglia (del tipo ci vado meno, vedo di più il minore, cerco di diminuire 
la loro fatica) oppure appunto interrompere perché in realtà i bisogni sembrano più o 
meno soddisfatti e quindi la situazione non è tale da dover per forza restarci. Questo 
equilibrio loro precario in fondo in fondo nuoce sì, ma non mette a repentaglio i bambini. 
[…] quello di solito è il mio primo pensiero e poi, fatto ciò, di solito cerco di capire dove io 
posso mettere qualcosa di diverso o fare qualcosa di diverso o proporre qualcosa di 
diverso per comunque avanzare. Certe volte mi chiedo se “interruzione” si può parlare 
anche di “stand-by” dove in realtà si è presenti ma non si è presenti. […] tante volte 
bisogna dare del tempo e il fatto che li chiami meno spesso, gli dà il tempo di vivere 
ancora un attimo in quella situazione per poi ritornare a riflettere se basta là dove sono o 
se vogliono evolvere. Cioè gli si dà un po' il tempo di considerare la tua presenza e tante 
volte poi si può anche avanzare, però in quel momento si è un po’ in stand-by perché non 
si è in piena azione o riflessione con la famiglia, si è presenti ma ai margini. Questo io lo 
vivo […] abbastanza spesso che devo lasciare il tempo […] come fai a capire quanto 
tempo è funzionale che tu stia a margine e quando invece dici “okay adesso lo 
esplicitiamo e chiudiamo”? […] dipende un po' poi dai bisogni del bambino in realtà. In 
certi momenti il tempo è limitato […] ma poi bisogna immaginare un altro progetto oppure, 
se in realtà si sa che un altro progetto probabilmente non ci sarà, vabbè, ci si prende del 
tempo, poi si ricontattano, si cerca di capire se la situazione è diversa da come la vedono 
[…] e a quel punto tutto può andare più lentamente ma perché l'evoluzione richiesta alla 
famiglia, rispetto alle situazioni che vivono, non è nell’urgenza. […] Secondo te c'è un 
momento in cui il SAE perde di efficacia in relazione al tempo trascorso in 
famiglia? Forse al contrario di tanti altri educatori, non credo che ci sia un tempo lungo o 
corto, ma è proprio quanto questa relazione sia produttiva e abbia un senso, quanto sia di 
qualità, di scambio. Quanto sia creativa in realtà perché quando non lo è più o non è più 
necessario, e quindi anche l'educatore non si mette più a fare, a stimolare, a riflettere, a 
portare, a cercare di portare un’evoluzione, un cambiamento o un punto di vista diverso 
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perché in realtà non è più necessario e quindi lì tutto cade proprio perché non c'è più 
questo ponte. È vero che bisogna sempre fare attenzione a che tipo di ruolo tu hai nella 
famiglia, più passa il tempo e più è difficile mantenere il ruolo di educatore tout-court e 
quindi il rischio è che poi diventi qualcuno facente parte della famiglia e allora dopo 
diventa pericoloso perché alla fine non hai più quel punto di vista esterno alla famiglia che 
ha determinato l'utilità fino a lì. Allora ecco, lì sì conviene andare alla chiusura perché poi 
si pasticcia. 
6. Pensi ci siano delle situazioni in cui l’educatore dovrebbe optare per 
un’interruzione? Quali? 
Int. A: Sì, quelle che ti ho detto [si riferisce a quanto emerso nella domanda 2 N.d.A.]. 
Quindi legate al tema del non senso. Sì. [...]  
 
Emerso nella domanda 2 [...] quelle che tu senti che non ti muovi, che non capisci perché 
vai lì, che non si sviluppano, che sono più che ferme, che sono proprio dove non trovi il 
senso. [...] Il SAE ha senso quando puoi trovare con la famiglia un movimento, che può 
essere ampio. [...] 
Int. B: Quando percepisco un assoluto menefreghismo […] anche un mancato rispetto, 
chi ti bidona continuamente senza neanche darti un preavviso, quando si percepisce che 
siamo proprio un fastidio nella famiglia, allora lì, se siamo sempre su una base volontaria, 
potrebbe essere qualcosa che io considero. Se ovviamente c’è un decreto d’autorità io 
dico “che vi scoccia o no io qui ci devo venire, se no informo l’ARP” [...] se c’è un 
decreto ARP ti capita che arrivi a dirti “no bom qui devo chiudere”? E lì però io ci 
devo star dentro, caso mai informo l’ARP che la famiglia non collabora, non mi è mai 
capitato fino adesso proprio di arrivare a questi livelli, però informerei l’ARP e poi sono 
loro che decidono cosa fare. 
Int. C: Sì, ci sono a mio avviso comunque diverse situazioni al SAE che avrebbero dovuto 
essere interrotte prima. Erano già a mio avviso valutabili prima come situazioni che non 
avanzavano, che avevano bisogno d’altro. Per esempio? In che senso dici valutabili 
prima? Nel senso che dopo un po’, magari dopo un anno si capisce che non si riesce a 
lavorare. [...] Alcune è difficile valutarle, però dopo che ci lavori per sei mesi/un anno, 
ecco non andrei avanti. Dopo c’è tutto il problema della definizione del Servizio, 
dell’identità del Servizio, di che cosa facciamo e con chi lo facciamo e secondo me è 
fondamentale perché il rischio è [...] di farci saltare per aria. Se cominciano ad arrivare 
tutte le situazioni sulle quali noi non possiamo lavorare a livello educativo ma dobbiamo 
lavorare a livello di sostegno, prettamente di sostegno o addirittura di sostituzione, non è 
l’obiettivo del Servizio [...] Quindi sì, secondo me l’interruzione in certe situazioni avrebbe 
dovuto anche essere considerata prima. [...] A mio avviso ci sono degli operatori che 
fanno più fatica, degli operatori che fanno meno fatica. Però secondo me ci son 
comunque dei criteri d’intervento, credo che se per esempio non si riesce a far sì che una 
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famiglia in qualche maniera si muova nella sua evoluzione, dopo sei mesi/un anno che 
vedi che non si muove niente non stai dentro perché hai paura che i minori... cioè i minori 
stanno male lo stesso anche se tu sei lì. Forse appunto bisogna interrompere per 
cambiare, un tentativo è stato fatto [...]. Quindi riassumendo, secondo te si deve 
optare per quest’interruzione nel momento in cui la famiglia stagna nella sua 
situazione dopo diversi mesi che tu hai provato a intervenire, piuttosto che quando 
come educatore sei messo nella condizione di doverti sostituire e non ha più senso 
[...] questo comunque richiama tantissimo l’identità del Servizio, quindi che cosa fa 
il SAE e che cosa no. E secondo te che cosa fa il SAE? [...] non dovrebbe sostituirsi, 
dovrebbe essere un Servizio che interviene in famiglia, fa un lavoro di riattivazione, di 
impostazione, che cerca comunque di far ritrovare alla famiglia un equilibrio per 
ricominciare a funzionare in modo funzionale. Un Servizio che possa lavorare con una 
modalità maieutica quindi che faccia emergere dagli altri quelle che sono le risorse e i 
nuovi modi di funzionare, che possa andarsene a un certo momento, che non stia troppo 
a lungo in famiglia. Secondo me c’è anche un tempo, un minimo, non so se è condiviso 
dagli altri ma per me c’è un tempo che è al massimo di due anni in una famiglia. Più di 
due anni [...] non sei più l’operatore che può andare a toccare determinate cose e farle 
muovere, se c’è una relazione troppo forte, sei implicato troppo, sei poco efficace. [...] se 
pensi che intervieni una volta alla settimana è tantissimo. [...] ho fatto degli interventi fino 
a tre anni, ma l’ultimo anno secondo me era vuoto. Dopo dispiace, ci sono tante cose 
che... però a livello di efficacia [...] l’ultimo anno era un tirar là in realtà...  Ma la persona 
non riusciva a lasciarti andare? Cioè si sentiva più tranquilla a sapere tu che eri 
ancora lì? Sì, c’erano anche i genitori, c’era il conflitto [...] chiaro che c’era ancora da 
raccogliere... [...] [riferendosi al minore N.d.A.] veniva e mi raccontava, ero comunque un 
riferimento per depositare delle cose però a parte quello non stavo più lavorando, non 
riuscivo più a intervenire tra i genitori o con la mamma. [...] E rispetto a quelle famiglie 
stagnanti, ti è mai capitato che magari stavi dentro un anno e non si muoveva nulla 
e poi qualcosa si è messo in moto? No. Ci credo fino a un certo punto a questa cosa 
qua, secondo me è un po’ un mito. Io credo che tu puoi stare dentro tre, quattro, cinque 
mesi e poi inizi a lavorare, quello sì ma non che per un anno non succede niente e poi 
succede qualcosa. Non ci credo. [...] eventualmente perché capita qualcosa nel sistema e 
visto che sei lì puoi iniziare a lavorare [...] ci vuole tutto un tempo perché certe cose 
possano emergere però [...] Andando una volta alla settimana, tre mesi secondo me 
comincia a muoversi qualcosa. [...] ma non credo che un anno sia utile per questo, non 
credo che il fatto di stare dentro così tanto poi permetta... Un anno d’intervento per 
iniziare mi sembra tanto. 
 
Emerso nella domanda 3 […] Quando hai l’impressione che stai correndo dietro alla 
persona, dici “così no, io non lavoro così, se è per lavorare così chiudiamo, cosa ne 
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pensi?” e dopo è capitato più volte che ritornano con un altro tipo di richiesta. Può essere 
anche utilizzata la cosa dell’interrompere e a volte funziona bene. Più di una volta, 
quando abbiamo annunciato un’eventuale interruzione, c’è stato un cambiamento. […] 
Emerso nella domanda 4 [...] Se penso a S. [si riferisce a una mamma con cui sta 
lavorando in questo momento N.d.A.] non ce l’ha il tempo adesso, davvero non ce l’ha 
quindi non è che mi manifesta che vuole interrompere, sono io che gli dico “in questa 
situazione qua io è meglio che mi tolgo perché non sono più efficace”. C’è l’SMP, c’è il 
CPE, c’è la docente di sostegno, c’è il curatore, mi tolgo, non hai il tempo. Addirittura 
sono io che dico “non hai il tempo di lavorare con me” nonostante lei vorrebbe [...] Resto 
disponibile ma chiudiamo, non hai il tempo di lavorare in maniera che sia efficace. E per 
te efficace cos’è? Efficace vuol dire che in qualche maniera crei cambiamento e che 
abbia una continuità. [...] che crei movimento più che cambiamento, che crei evoluzione 
anche piccola ma che ci sia un movimento nella situazione. 
 
Emerso nella domanda 10 [...] con alcune famiglie è capitato di essere io a riportare alla 
famiglia il mio sentimento che non si sta muovendo, che non stanno portando, che stiamo 
girando un po’ a vuoto, ipotizzo la chiusura e poi da lì cambia qualche cosa. È un po’ 
come se veramente gli cambi completamente la prospettiva [...] come se richiarisci che 
senza di loro non si lavora, come se richiarisci il tuo ruolo, la posizione nel modo di 
lavorare ma lo fai in una maniera molto forte. [...] più di una volta mi è successo che è 
cambiato. [...] secondo me favorisce il cambiamento, la ridefinizione di tutti i ruoli. [...] 
Int. D: Di testa ti direi quelle dove ci sono regolarmente degli appuntamenti spostati, dove 
ci sono regolarmente degli appuntamenti mancati, dove ci sono i ritardi, dove l’operatore 
sente che non riesce a lavorare. […] per cui opterei in effetti per fare velocemente il 
punto, forse anche con il coordinatore e valutare se andare avanti o meno. Però, dopo, 
una volta nella situazione è difficilissimo veramente dire “chiudo”, “non vale la pena”, 
“interrompiamo”, visto che non sappiamo mai bene veramente quanto la famiglia e quanto 
il genitore riesce, malgrado tutto, a prendere, ad accogliere da quanto si fa, da quello che 
si fa insieme. Ti dico questo perché mi è già successo di dire, forse dopo un anno o due 
dove si rincorre la gente, deve il ragazzo non viene, dove la mamma e il papà.. dove senti 
che c’è molta assenza, c’è poca adesione al lavoro, mi è successo di pensare “ma in un 
caso così andrebbe chiuso prima”. Sicuramente una situazione che mi porterebbe a 
riflettere adesso in tempi più brevi sapendo tuttavia che non è niente di facile, però è un 
po’ l’unica situazione nella quale vedo, per questa interruzione che ti dico io. Dopo 
potrebbe essere [...] per esempio, [...] una situazione nella quale si rivelano delle 
situazioni di maltrattamento, [...] potrebbe anche questo essere una situazione di 
interruzione dove il SAE, sulla bilancia tra il continuare la collaborazione oppure mettere a 
gran luce, segnalare situazioni di maltrattamento, decide di segnalare perdendo la 
collaborazione. Questa è un’interruzione alla quale penso solo adesso. [...] è il benessere 
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maggiore, l’interesse maggiore, un mettere un punto alla situazione di maltrattamento o 
per lo meno segnalare a chi può intervenire in modo più drastico, anche perdendo il 
proprio lavoro nella famiglia. [...] può valere la pena che stai dentro uno o due anni a 
vedere se si muove qualcosa? [...] Non potrei dire adesso “vale la pena stare dentro 
due anni”, l’ho fatto perché ero dentro e non so se era un anno, un anno e mezzo, adesso 
non mi ricordo bene, l’ho fatto perché proprio essendo dentro perdevo un po’ il metro 
dell’utilità o della non utilità. Parlando con il coordinatore dava sempre valore alla mia 
presenza in questa situazione, però non posso dire vale la pena comunque star sempre 
due anni, ma posso dire che forse farei più in fretta in altre situazioni a mettere lo stop 
oppure a parlarne anche in modo più deciso. Però non ho risposte, a livello di testa ti dico 
due anni mi sembrano proprio tanti se non senti che lavori, già un anno è tanto, però [...] 
poi una volta dentro valuti mille altri fattori e forse ci rimani, ma non sentendo troppo di 
lavorare. 
Int. E: […] sicuramente in questo caso dove appunto non è più chiaro il ruolo 
dell'educatore, insomma diventi altro in famiglia, magari piacevole, magari per tutti 
piacevole ma perde proprio il ruolo professionale e quindi lì assolutamente si interrompe. 
Oppure quando magari si è anche riusciti a creare un minimo di relazione, magari si è 
anche riusciti a creare un progetto e quindi c’è questo ponte, ma non è sufficiente per 
soddisfare i bisogni dei bambini e perciò a quel punto non siamo sufficienti […] e quindi 
bisogna interrompere proprio come Servizio perché è chiaro che magari per la famiglia è 
più comodo averti lì e far sì che si faccia finta che le cose vadano meglio, ma in realtà si 
mettono solo delle toppe qua e là […] ma non si arriva ad un’evoluzione. Quando poi è 
molto chiaro che non è solo un momento di fragilità della famiglia, ma è una situazione 
talmente difficile che […] ci vuole troppo tempo, addirittura non si riuscirà mai o per tot “x” 
anni a cambiare, ecco che lì per forza bisogna interrompere e fare una richiesta di un 
altro progetto. […] per esempio i casi di collocamento per te vanno nella direzione di 
un’interruzione? In realtà secondo me dipende se […] il collocamento è arrivato nel 
percorso di un progetto ed è un progetto che si condivide anche col genitore per poi 
arrivare proprio all’internato o all’esternato, forse lì si può parlare di questo legame che si 
è mantenuto, questo ponte c'è fino in fondo e quindi non direi un’interruzione, direi che si 
è cercata la situazione migliore per la famiglia e […] anche la famiglia reputa che il 
collocamento è la risposta giusta in quel momento, quindi lì direi “è un perfetto lavoro”, 
“un perfetto progetto”. In realtà quando invece ci si rende conto che il SAE non è 
sufficiente ma la famiglia non è pronta a immaginare un’altra soluzione e dove però ci 
sono i servizi, che per loro è anche comodo che il SAE ci sia, e temporeggiano, a quel 
punto il SAE deve poter interrompere dire “no, il SAE non è sufficiente, bisogna pensare a 
un altro progetto, la famiglia non segue e quindi io passo il caso, non è più di nostra 
competenza”. […] Ecco forse i motivi principali per dover interrompere sono questi qua: o 
la troppa amicizia, il troppo legame che poi si confonde con quello che è la professione o 
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addirittura quando si vede che non si può portare avanti una collaborazione perché non ci 
sono le basi, c'è troppa fragilità nella situazione familiare e c'è troppo pericolo per i minori. 
[…] secondo te la rete che ruolo può giocare in queste interruzioni? Nel senso che 
la può sostenere? Oppure... In che senso giocare un ruolo? Per esempio nel 
sostenere l'interruzione, che questa possa essere generativa, piuttosto che 
spingere in senso negativo la famiglia a dire ” interrompo”. Cioè che impatto ha la 
rete nella relazione SAE-famiglia... Dipende che rete è, in realtà ci sono reti forti, dove 
SAE-famiglia fanno un passo in questo percorso comune però questo passo è da 
coordinare con […] tutti gli altri della rete e quindi la rete è molto importante e bisogna 
coordinarla bene. […] Però di solito, per quanto mi concerne, se un minimo di ponte si è 
creato io ci rimango non è che interrompo perché la rete non c'è o non funziona bene. Il 
senso di interrompere è proprio se i miei sforzi e quelli della famiglia non bastano per 
poter sostenere i minori […] Poi è vero che la rete può favorire o sfavorire questo lavoro: 
più è ben fatta e più potente è il lavoro che tutti svolgono e quindi più facilmente si evolve, 
più invece è un disastro e più diventa difficile portare veramente qualcosa di utile nella 
situazione. Però io trovo che anche quelle piccole cose, che sia poi anche solo una 
consapevolezza minima della famiglia su qualcosa di positivo o negativo che sia, è 
sempre quella goccia in più, quell'atout in più e quindi finché c'è questo senso grande o 
piccolo che sia, io faccio fatica a interrompere se non che il minore è in difficoltà e quindi 
non ci piove e da lì non si va avanti. Tante volte le reti che ho vissuto io sono più reti che 
cercano di mantenere questo SAE perché in realtà fa comodo avere qualcuno che va al 
domicilio, che alla fine dà un'occhiata, che alla fine c'è e quindi non mi è mai capitato di 
sentire dire a una rete “no il SAE bisogna eliminarlo”, è più il contrario, mantenerlo anche 
quando non ha un senso. […] stavo riflettendo rispetto a quando magari la rete ti 
mette addosso dei mandati che non sono propri del SAE, magari un po’ più verso il 
controllo e se questa cosa qua dopo ha una ripercussione sulla famiglia, nel senso 
che la vedi che ha un certo tipo di reazione espulsiva verso il SAE... Cioè se queste 
dinamiche interne alla rete possono scaricarsi anche sulla famiglia stessa che poi 
reagisce.... Sicuramente all'inizio sì e fai più fatica ad agganciare però se riesci ad 
agganciare, a dare un senso a quello che fai e a quello che sei come presenza, poi tutto 
questo va scemando, direi che non è per forza motivo di interruzione da parte della 
famiglia. Ho un caso adesso che palesemente la scuola voleva qualcuno che controllasse 
in casa quindi ha insistito e la mamma ha capito bene questa cosa però per ora non è che 
ha ancora interrotto. È vero che fa a fatica partire però ci stiamo lavorando e mi sembra 
che se ci sarà un’interruzione non è dovuto al fatto che si è sentita controllata dal SAE, 
ma per altri motivi dove non si riesce a creare qualcosa di comune o lei deve metterci 
troppe energie […]. Quindi […] quando c’è poca chiarezza nei ruoli si può ripercuotere 
rispetto alla fatica che si può fare nell’agganciare la famiglia però è una cosa che rimane 
lì… Credo di sì, che alla fine se veramente si riesce, oggettivamente, a osservare e avere 
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il tempo di osservare – perché dipende quanto tempo ti dà la famiglia – però se 
minimamente si riesce a star dentro, poi questo va scemando. 
 
Emerso nella domanda 4 Tematizzando […] senza mettere un giudizio su questi loro 
comportamenti ma proprio descrivendo la situazione oggettiva, a quel punto tante volte mi 
è successo anche che nascesse un altro tipo di relazione. Nasce in fondo una fiducia, un 
riconoscimento e quindi poi si comincia in realtà a lavorare veramente, però passa magari 
tanto tempo. […] in questa situazione forse la forza dell'educatore è quella di sempre 
riportare oggettivamente quello che succede […] e far scegliere: o si cambia qualcosa e ci 
si dà la possibilità oppure chiaramente è meglio dirsi che in questo momento in fondo in 
fondo non ha senso”. Questo naturalmente per chi ha potuto scegliere il SAE, per chi non 
ha potuto scegliere […] bisogna dire “voi potete scegliere, ma se scegliete di non 
continuare io devo segnalare all'autorità questa cosa e dove porterà non so”. […] si 
comunica e quindi c’è la trasparenza dei passi che faremo […] Prima quando parlavi di 
quando l'educatore tematizza questo alla famiglia, dicevi “gli dà la possibilità di 
poter scegliere”, secondo te potrebbe essere questo che favorisce il possibile clic 
o vedi altro? Sì, per certi tipi di famiglie probabilmente sì, in realtà magari si sono sentiti 
sempre un po' spinti dalla scuola piuttosto che dall’assistente sociale, piuttosto che da 
chiunque abbia fatto la segnalazione, in fondo non ha scelto fino in fondo di fare questa 
richiesta, l’ha un po’ subita e lì, gli si dà la possibilità di scegliere cioè “adesso sei tu che 
puoi fare il passo” mostrando appunto la situazione, i pro e i contro […] e quindi di 
prendersi anche la responsabilità di questa scelta. 
 
Emerso nella domanda 7 […] Altre interruzioni che succedono più spesso sono quelle 
dove devi fare un po’ il pugno duro e dire “no, il SAE non ci sta” proprio perché la 
situazione, i bisogni dei bambini sono altri quindi non restiamo in questa situazione e se 
volete possiamo insieme gettare le basi. […] certe volte funziona e allora dopo lì si arriva 
a un collocamento ma con un progetto e altre volte invece devi comunque concludere e 
neanche sapere dove alla fin fine questi bambini finiranno, però rimanere c’è il rischio che 
alla rete fa comodo, all’autorità anche e però non fa comodo né all’educatore e men che 
meno ai bambini […] 
 
Emerso nella domanda 10 […] tante volte che ha favorito è proprio che la famiglia ha 
bisogno di un’infinità di tempo ma per avvicinarsi e capire che si possono fidare, che non 
vengono giudicati. […] questa mamma ogni volta trova un minimo progetto, trova un 
minimo di domande, trova un minimo di... però prima di arrivare a trovare tutto questo c’è 
voluto un anno buono dove mi dava un appuntamento poi me lo rinviava, poi me ne dava 
un altro e mi vedeva, dopo ne rinviava due e dopo mi vedeva, poi c’era la casa che 
doveva essere ristrutturata, c’erano non so mille cose. 
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Tema III – Vissuti in relazione al fenomeno  
7. Nella tua esperienza ci sono situazioni d’interruzione che ti hanno colpito più di 
altre? Per quali motivi? 
Int. A: [...] che cosa intendi? Che ti hanno interrogato, che ti sono rimaste impresse 
[...] credo di poterti rispondere di no nel senso che una volta che la situazione è chiara, 
vuoi perché è condivisa, vuoi perché non è condivisa, ma quando è chiaro che 
l’interruzione ci vuole perché non portiamo niente, allora per me è a posto. Almeno nella 
mia esperienza, che sono due e mezzo neanche, io ero tranquilla, è proprio stato un 
passo che bisognava fare e quindi [...] l’ho vissuto come un passo lecito, un passo 
conseguente [...]  
Int. B: Sì, per la drammaticità mi ha colpito quella di tre bambini che sono stati collocati 
perché gli è morta la madre e poi è morto anche il padre [...] Rispetto per esempio alla 
prima, di quella signora che si identificava come una famiglia non così problematica come 
le altre tra virgolette [che ha conosciuto durante il soggiorno al mare organizzato dal SAE 
N.d.A.] mi sono girate un po’ le scatole perché io sarei voluto andare avanti e anche il 
bambino sotto sotto voleva andare avanti [...] e lì mi sono chiesto cos’ho sbagliato con la 
madre [...] Che ti dispiace perché dopo dici “allora vuol dire che ho sbagliato qualcosa”, 
dopo ti dici “se non avessi detto o proposto quella cosa lì magari sarebbe andata in un 
altro modo” [...] 
Int. C: Quelle che mi colpiscono […] sono soprattutto quelle situazioni dove interrompi 
perché non c’è più nessun margine di lavoro. […] questa che è successa con A. [si 
riferisce a un giovane adolescente di una famiglia che ha seguito recentemente N.d.A.] e 
non c’è la rete che supporta, nel senso che tu interrompi per dire chiaramente va fatto un 
collocamento, se il ragazzo è via di notte e i genitori dicono loro che non lo gestiscono 
più, siamo tutti d’accordo per un collocamento e la rete non è efficace, non c’è, né 
l’autorità, [...] Queste mi colpiscono perché mi dico da una parte noi non possiamo 
sostituirci e quindi dobbiamo chiudere perché ci sono dei limiti, però dall’altra parte non 
funziona tutto il resto. [...] questo fa male però ti devi dire “non puoi farlo tu, è inutile che 
continui” [...] Ti scontri con questo limite qua e questo fa male chiaramente. [...] fa 
rabbia... dopo puoi capire, c’è tutta una complessità dell’istituzione e tutto quanto, però fa 
rabbia anche perché poi in realtà i mezzi ci sarebbero, non è che siamo completamente 
sprovveduti, ci sono delle cose che non funzionano in determinate situazioni, poi 
analizzare perché non funzionano non è neanche così evidente perché io con la stessa 
ARP e con la stessa situazione, con le stesse persone, la stessa rete magari in alcune 
situazioni è partito bene, in altre no. Le variabili sono diverse dopo in generale che 
comunque l’ARP, il UAP anche, sono tutti sovraccarichi… Il lavoro di rete, io me ne 
occupo perché so che per gli altri non per forza c’è sempre il tempo e poi non è neanche 
detto che non sia il nostro compito di curar la rete. [...] secondo me questo è un nostro 
ruolo da curare. [...] ”, altre situazioni dove magari è la famiglia che ha messo un 
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muro, cioè che è partita da loro? [...] la situazione che ti dicevo prima. C’erano delle 
cose dove non potevo far finta di niente, ho dovuto dirle “guarda questa cosa bisogna 
affrontarla, [...] non posso far finta che non stai maltrattando i figli”. [...] Quando gli ho 
portato questo ha chiuso violentemente. [...] Lì gli stati d’animo quali sono? Lì è il 
limite. Tra l’altro ho potuto farlo perché c’era comunque la rete dietro e sapevo che 
avrebbe raccolto la cosa, avrebbe preso in mano, l’avevamo già un po’ concordato [...]  
Int. D: Una sì. […] la ragazza della famiglia è una ragazza in cui ho investito tantissimo, 
che mi ha toccata molto, proprio tanto, per cui perdere se vuoi questa famiglia, mi ha fatto 
perdere lei che portavo tanto in me. Bisogna dire anche che forse questo investimento su 
questa ragazza mi ha portata poi a fare dei passi che hanno portato all’interruzione in 
modo [...] non del tutto inconsapevole, però c’era forse questo “eco empatico”, questo 
investimento, quest’affettività che sentivo molto forte per lei, che forse mi ha portata un 
po’ su una strada che non avrei dovuto prendere. [...] Il passo che ho fatto di troppo con 
questa famiglia, che ritengo sia stato un errore e che sentivo mentre andavo al colloquio 
che non avrei dovuto farlo, che ho chiamato il coordinatore e gli ho detto “guarda che ho 
forti dubbi di fare questa mossa qua”, che era stata una mossa riflettuta con lui, dicevo 
“guarda che non me la sento quindi aiutami a capire se devo farlo o meno”. Abbiamo 
valutato che potevo farlo, ho iniziato il colloquio con i due genitori e la ragazza dicendo in 
altre parole, ma dicendo “forse non dovrei farlo” quindi proprio ho condiviso il mio dubbio 
e poi ho chiesto loro se si poteva riflettere a un collocamento della ragazza. Questo ha 
rotto tutto il lavoro svolto per un anno, che era un lavoro che stava andando molto bene. 
[...] avevo questo investimento su questa ragazza, forse da una parte ho voluto salvarla, 
forse da una parte non ho fatto attenzione ai segnali che ricevevo, che comunque sapevo 
che erano contrari al collocamento, era già stato detto un po’ tra le righe.. Quindi questo 
eccesso diciamo di affettività nei suoi confronti mi ha poi portata a fare i passi sbagliati, 
anche se avevo l’intuizione che non dovevo farlo. [...] mi ha colpita molto, da una parte 
per l’investimento di questa ragazza [...] Mi ha colpito perché ritengo di aver sbagliato. Il 
coordinatore non condivide questa lettura, per lui era corretto portare avanti questo 
colloquio nel modo in cui è stato fatto. Per cui molti dubbi, molti sensi del non essere stata 
all’altezza, del non aver gestito la situazione nel modo adeguato, idoneo. Quello mi ha 
colpito molto sì, e poi la perdita del lavoro che stavo svolgendo che mi piaceva molto 
comunque lavorare con loro e che si stavano comunque facendo dei passi [...] 
interessanti. [...] Ma si tratta, secondo te, piuttosto della modalità con cui si è 
discusso del collocamento.. perché mi sembra di capire che avevi dei motivi forti 
che ti hanno portata a dire “devo condividere questo”. C’è sicuramente un aspetto di 
modalità, che mi hanno anche riportato, [...] nel senso che per loro non ci doveva essere 
la ragazza con loro, quindi nel setting e questo era discutibile assolutamente. Eppure 
c’erano dei motivi che ci avevano proprio portati a pensare che andava bene che ci fosse 
lei [...] E c’era anche proprio una questione di fondo perché si sono sentiti molto offesi, si 
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sono sentiti proprio traditi. Me l’avevano già detto che non erano per niente disposti a 
parlare di collocamento, [...] collocamento però, col peggiorare della situazione e il 
malessere che aumentava nella ragazza, sono arrivata, e siamo arrivati a dire 
“mettiamolo sul tavolo”. [...] e da lì si è rotta netta la collaborazione. Cioè hanno resistito 
a ogni tuo tentativo di recuperare? Lì, il colloquio per lui era finito, durante il colloquio 
per il padre era finito il lavoro con me, con noi. Poi abbiamo lasciato un po’ di tempo per 
parlarne tra di loro, continuare a pensarci, vedere, valutare i pro e i contro appunto perché 
dicevano comunque che erano molto soddisfatti del lavoro svolto, per cui volevamo fare 
leva anche su questo per dire “proviamo a decantare, a scusarci, a mettere in parole 
quello che dev’essere espresso per poi comunque riprendere il pezzo di soddisfazione 
importante che c’era”. Però hanno deciso di no [...] non potevano immaginare di 
continuare a lavorare malgrado la ragazza avesse supplicato di mantenere la relazione, di 
mantenere il lavoro. [...] è stata una rottura molto brutta, perché ha rotto proprio qualcosa 
che era in corso, in questo senso forse anche mi ha segnata molto di più, al di là di tutte 
le mia domande, di tutto il mio senso di colpa, del sentirsi inadeguata, incapace, 
incompetente ma ha proprio rotto qualcosa, questo sì. 
Int. E: […] non mi sono ancora ripresa da un’interruzione, […] una situazione che ho 
ripreso dalla collega che tra l’altro andava in congedo maternità. […] una signora sempre 
molto altalenante, già con lei [si riferisce alla collega andata in congedo maternità N.d.A.], 
fissava gli appuntamenti e non sempre c'era, insomma era molto faticoso creare un 
progetto condiviso, non si capiva mai fino a che punto aveva un senso per lei creare una 
relazione con l'educatore. Però quando si è trattato di scegliere [se concludere la 
collaborazione o continuare con un nuovo educatore N.d.A.] lei ha scelto di andare avanti 
e quindi mi è capitata la situazione e ho cercato di agganciarla, di capire dove potevo 
essere utile e che cosa voleva lei. Però questa dinamica qui non è mai cambiata in realtà 
e peggiorava fin tanto che quei pochi elementi che avevo... Ho cercato di ricostruire un 
altro punto di vista della situazione, che non era quello della mamma nell’osservare la loro 
famiglia, la loro situazione familiare e mettere quindi dei punti interrogativi sui bisogni del 
bambino e su quanto era pericoloso rimanere in stand-by in quella situazione lì. Perché in 
realtà la signora era come se richiedesse, ma poi in fondo in fondo le andava bene stare 
in stand-by lì dov’era e quindi per l’educatore è difficile perché sei lì, capisci la situazione, 
capisci le titubanze ma se non si riesce a evolvere diventa un po’ difficile capire come 
sostenere, in più lì il bambino cominciava sempre di più a dimostrare difficoltà. Lì c’è 
stata... eh, vai a capire se è stata un’interruzione nostra o un’interruzione della mamma, 
in realtà reciprocamente si è capito che non si riusciva a creare questo progetto […] le si 
è esplicitato bene quali erano le osservazioni fatte sulla dinamica familiare a lei e 
all’assistente sociale, non riuscendo però a ricreare un altro progetto condiviso con tutti e 
quindi il SAE si è tolto. […] rimane sempre un po' l'amaro in bocca nel senso di dire “mah, 
cosa avrei potuto fare di diverso per darle voglia o invogliarla a fare quel passo in più che 



 
 
 

Il filo della cura 

138/160 
 

sembrava che in realtà come capacità genitoriale poteva avere?”. Però lì non c’è stato 
assolutamente mezzo di intervenire diversamente e quindi l’interruzione è stata nostra, 
ma in realtà è stata anche quella della mamma che non ha riconosciuto nessun tipo di 
progetto altro. Questa mi ritorna sempre perché poi era un bambino anche molto 
aggressivo, tante volte mi dico “chissà che fine ha fatto questo bimbo?”, perché cresceva 
e queste difficoltà probabilmente si ingigantivano anche nei confronti della mamma, però 
non so più niente di questa famiglia. […] Non sono sicura di aver capito correttamente 
qual è il motivo che ti ha colpito di più di quest’interruzione. Probabilmente la 
situazione di difficoltà dovute a queste dinamiche familiari e anche di pericolo ma non 
nell’immediato, nel... Medio termine?  Piuttosto nel medio/lungo temine però non aver 
avuto modo, nessun modo di poter creare un minimo di aggancio su queste difficoltà dove 
poterci mettere delle fatiche reciproche, mie e della mamma e del bambino. In realtà c’era 
proprio una negazione della situazione e quindi l’assistente sociale ha valutato che non 
era nell’urgenza. È vero, le proposte d’esternato piuttosto che di una famiglia diurna sono 
state fatte, ma la mamma non le ha riconosciute e si è arrivati ad interrompere, sia da 
parte sua che da parte nostra, così un po’ col mio amaro in bocca e probabilmente anche 
quello della mamma, di non aver saputo trovare un ponte per poter evolvere insieme. […] 
nell’urgenza hai gli elementi oggettivi per poter dire “non si conclude qua”, cioè “noi 
concludiamo ma i progetti devono essere altri e devono andare avanti”. Nell’urgenza 
anche l’assistente sociale non ha modo di dire “non posso farci niente” per lo meno, poi 
magari è l’ARP che non interviene, che ha i tempi lunghissimi che... però, diciamo che si 
cerca di creare altri progetti. Mentre in queste situazioni dove ci sono delle difficoltà ma 
non sono ancora tali da... tutti tendono a dire “okay, in questo momento non 
interveniamo” e infatti dopo ho saputo, ho proprio chiesto ultimamente all’assistente 
sociale se era ancora nella situazione e mi ha detto di no. In realtà siamo usciti noi e 
secondo me non tanto tempo dopo è uscito lui quindi questa famiglia è rimasta ancora in 
mano a se stessa. Io avevo cercato l‘aggancio con la scuola ma la mamma non lo 
permetteva mai, tutte le volte che ho chiesto di poter presenziare ai colloqui, mai. Con il 
bambino non siamo riusciti ad agganciarlo, con lei neanche, alla fine non avevo 
veramente altre carte da giocare, le avevo giocate tutte. Sono quelle situazioni che 
magari funzioneranno benissimo e andranno a buon fine però ci sono magari invece 
quelle che tra tot anni ti ritrovi al foyer piuttosto che ti dici “okay, li conoscevo... purtroppo 
non ho saputo o non siamo riusciti...” Quello rimane sempre un po’ una tua parte di 
responsabilità, […] poi mi dico “ma cos’altro potevo fare?” […] ma purtroppo questi sono i 
fallimenti, che ci sono. Forse i fallimenti più grandi sono quelli che appunto ti ritrovi anni 
dopo in una situazione peggiorata e ti dici “ecco, nessuno ha mai saputo intervenire”. 
Altre interruzioni che succedono più spesso sono quelle dove devi fare un po’ il pugno 
duro e dire “no, il SAE non ci sta” proprio perché la situazione, i bisogni dei bambini sono 
altri quindi non restiamo in questa situazione e se volete possiamo insieme gettare le 



 
 
 

Il filo della cura 

139/160 
 

basi. […] certe volte funziona e allora dopo lì si arriva a un collocamento ma con un 
progetto e altre volte invece devi comunque concludere e neanche sapere dove alla fin 
fine questi bambini finiranno, però rimanere c’è il rischio che alla rete fa comodo, 
all’autorità anche e però non fa comodo né all’educatore e men che meno ai bambini e 
quindi ci rimango fin dove veramente è necessario e poi basta si conclude con l’amaro in 
bocca anche lì, e col fallimento. Non che il SAE poteva fare altro, ma di non aver saputo 
creare con la rete e l’autorità un progetto, il traghettare verso un’altra struttura e quindi 
speri che lo facciano nel tempo gli altri, però anche lì senza mai sapere poi dove 
finiscono. Ne ho diversi che ogni tanto mi dico “mah, quel cucciolo là dov’è finito? Non lo 
so, in famiglie, in istituto, a casa… bho”, mai più visti. E magari sono mesi e mesi che ci 
hai lavorato, magari due volte a settimana, la sera fino alle 22h, alle 23h, li hai messi a 
letto, gli hai cambiato il pannolino e a un certo punto c’è il vuoto, però fa parte del SAE. È 
dura lì ti dico, perché fai un investimento proprio per poter dare il meglio a questi bambini, 
a questa famiglia, in fondo a questi genitori che con tutta la loro fragilità non ce la fanno e 
però ci metti parole, ci metti limiti, ci metti regole ma i tempi della rete sono lunghissimi e 
tu non puoi permetterti di restarci dentro e quindi speri che uscendo aumenti... cioè, il 
senso è di dare uno stimolo alla rete di aumentare la loro velocita di azione e di reazione, 
quella è un po’ la speranza, poi non lo so. Sono quelle più difficili. Sì perché dopo, 
laddove si potrebbe fare di più ma in fondo le cose bene o male funzionano così, si 
chiude, si finisce un percorso anche se magari un po’ mozzato però si dice “va bene, in 
fondo fino a qua sono arrivati, per il momento è sufficiente, stop” quindi si danno tutti gli 
input positivi. Invece qua, dove bisogna interrompere o comunque cercare un altro 
progetto e non arriva, però quello che si deve comunicare sono sì sempre qualche risorsa 
però anche tutte queste risorse che non riescono a fare fronte a tutta una serie di bisogni. 
Lì è la cosa più difficile, farla passare e accettare che forse non si è fatto passare 
abbastanza, hai centomila domande per la testa e ti chiedi “mah, sono io che non sono 
riuscita a farle passare, situazioni che non lo permettevano... cioè, potevo restare ancora 
un po’ dentro, potevo fare ancora un passo”. Però ad un certo punto con il Servizio, è 
sempre una questione di Servizio e comunque il coordinatore in questo c’è sempre, si 
decide di chiudere. […] C’è anche questa speranza tante volte di dire […] chissà... quelle 
parole lì prima o poi magari risuoneranno e in un’altra maniera, non per forza in quello 
che noi abbiamo proposto”. 
8. Come ti senti quando sei confrontato con una situazione o reazione del genere? 
Quali sentimenti e stati d’animo provi? 
Int. A: In un primo tempo [...] rifletto su di me e [...] mi metto un po’ a ripensare se ho fatto 
il necessario, se ho fatto tutto, se ho fatto bene, se ho fatto male, se ho fatto qualcosa, se 
non ho fatto qualcosa, cioè rivaluto un po’ tutto questo insieme alle mie osservazioni [...] a 
me non è capitato di sentirmi male per esempio, magari dispiaciuta perché davanti alla 
sofferenza di una mamma, di una donna [...] ti dispiace [...] di non aver potuto essere di 
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aiuto. [...] la reazione è un po’ quella di riflettere sulla cosa, e i sentimenti e gli stati 
d’animo sono, nella mia esperienza, conseguenti al disegno che è andato formarsi. 
Quindi di senso nel primo, di tranquillità nel secondo perché sapevo che questo bambino 
[...] sarebbe stato protetto, stimolato in un modo diverso e la mamma forse da qualche 
parte ha fatto anche la sua strada. [...] stavi pensando alla seconda situazione, la 
signora con la difficoltà psichiatrica? Sì. Che... [...] quando voi avete interrotto è 
intervenuto un altro servizio. Sì, c’era già. [...] Che bello questo messaggio della 
tranquillità. [...] si può essere tranquilli di fronte a un’interruzione quando ha un 
senso. Sì, sai è un po’ come l’accanimento terapeutico, tu non puoi star lì a continuare a 
fare quando vedi che la cosa non porta a niente perché ti accanisci e basta e impedisci 
secondo me a un altro disegno di formarsi. Non è sempre facile perché... [...] ti viene un 
po’ la tendenza di dire “ma no dai, proviamo questo, proviamo quello e quell’altro”. Io me 
l’ero sentita perché avevo portato la situazione e il mio sentimento in un’intervisione e 
avevo intorno a me diversi colleghi che dicevano “ma prova a fare questo, prova 
quell’altro” e io mi dicevo “cosa vado a fare questa cosa qui”, mi sembrava di fare 
violenza a questa donna, non ce la faceva questa donna qua, forse bisognava essere 
solo capaci di aiutarla a capire che andava bene che non ce la faceva perché stava male, 
e non continuare ad andare lì a portarle qualcosa. Prima di tutto la faceva sentire ancora 
meno in grado e secondo perché la situazione era abbastanza grave quella della signora, 
per cui veramente avevo l’impressione di accanirmi su qualcosa. Lì mi ricordo che la 
psichiatra che la seguiva mi aveva chiesto se ero d’accordo che lei venisse con me in 
casa perché ora della fine questa signora l’unica persona che accettava di vedere era me 
e quindi ha detto “chiamo la signora, ma sei d’accordo, andiamo lì insieme, vediamo un 
po’” e per me era stato molto utile e importante perché in qualche modo ho potuto portare 
questa mia parte e raccoglierla nel senso di facciamone qualcosa proprio perché in quel 
momento lei ha sentito di poter fare qualcosa, che era quello dell’accettare tutta una serie 
di cose che non erano l’intervento educativo, che non ce la faceva. Ma cos’è che si è 
attivato per questa donna? Non so se era stata ricoverata e poi credo che c’era una 
nonna che poteva assumersi di più il bambino e poi non lo so perché quando tu esci… 
l’assistente sociale, la psichiatra hanno continuato la cosa, poi non ho più saputo, so che 
c’erano diverse possibilità, c’era anche la scuola speciale che era molto presente, 
eccetera, eccetera.  
Int. B: Quando c’è dispiacere per una mia eventuale mancanza o errore o incidente di 
percorso che posso aver causato, da qualche parte mi sento un po’ in colpa, forse no, in 
colpa è già troppo però di provare comunque un certo fallimento. Allora ti viene da 
pensare “cavolo ho sbagliato” e con quel “cavolo ho sbagliato” a volte non è più possibile 
tornare indietro perché c’è una rottura o c’è una difesa che si è alzata ulteriormente. 
Int. C: [l’intervistato salta la domanda 8 perché il contenuto è emerso già in quella 
precedente N.d.A.]    
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Emerso nella domanda 7 Quelle che mi colpiscono […] sono soprattutto quelle situazioni 
dove interrompi perché non c’è più nessun margine di lavoro. […] Queste mi colpiscono 
perché mi dico da una parte noi non possiamo sostituirci e quindi dobbiamo chiudere 
perché ci sono dei limiti, però dall’altra parte non funziona tutto il resto. [...] questo fa male 
però ti devi dire “non puoi farlo tu, è inutile che continui” [...] Ti scontri con questo limite 
qua e questo fa male chiaramente. [...] fa rabbia... dopo puoi capire, c’è tutta una 
complessità dell’istituzione e tutto quanto, però fa rabbia anche perché poi in realtà i 
mezzi ci sarebbero, non è che siamo completamente sprovveduti, ci sono delle cose che 
non funzionano in determinate situazioni, poi analizzare perché non funzionano non è 
neanche così evidente  [...] 
[riferendosi a un’altra situazione N.d.A.] [...] C’erano delle cose dove non potevo far finta 
di niente, ho dovuto dirle “guarda questa cosa bisogna affrontarla, [...] non posso far finta 
che non stai maltrattando i figli”. [...] Quando gli ho portato questo ha chiuso 
violentemente. [...] Lì gli stati d’animo quali sono? Lì è il limite. Tra l’altro ho potuto farlo 
perché c’era comunque la rete dietro e sapevo che avrebbe raccolto la cosa, avrebbe 
preso in mano, l’avevamo già un po’ concordato [...] 
Int. D: […] devo dire che non ogni situazione d’interruzione mi porta a sentirmi come ho 
descritto prima. [vedi domanda nr. 7 N.d.A.] […] C’è sicuramente un dispiacere ma più 
legato al dire “si poteva fare qualcosa ma non lo si è fatto”, se ci dessimo più tempo, forse 
se la famiglia che decide.. Ultimamente una famiglia ha deciso di chiudere [...] dopo tre 
mesi [...] ma in realtà ci siamo solo messi in moto, non abbiamo fatto una strada insieme. 
Per cui c’è un sentimento del non essere giunti al lavoro stesso e lascia un senso di 
insoddisfazione, di dispiacere, d’incompiutezza [...] In altre situazioni, invece, devo dirlo 
francamente, c’è anche un senso di sollievo perché se si arriva a un’interruzione per una 
cosa che si trascina, per degli appuntamenti spostati, persi, dimenticati, delle assenze, 
delle cose.. è molto faticoso, proprio molto faticoso [...] per cui c’è anche un sollievo. 
Naturalmente ci sono tutte le domande legate al benessere del minorenne, cosa succede 
poi quando si chiude, come starà, come si evolverà. Ci può essere tristezza, ci può 
essere preoccupazione se penso alla famiglia, però non legato a me, ma fa parte anche 
di che cosa uno prova nell’interruzione. [...] può essere molto variegato a dipendenza, 
secondo me, da come si è lavorato e da come ci siamo investiti a vicenda con la famiglia. 
Mi dispiace per quella situazione con la ragazza... [...] Peccato per la famiglia, peccato 
sì, d’altronde [...] le ha fatto realizzare quanto vogliono tenerla. Questo è il bene nel male 
[...] Per quella che è stata la sua storia, è stato essenziale nel suo percorso vedere che i 
suoi genitori si sono rifiutati, pur rompendo un lavoro che tutti consideravano utile e di 
qualità, benefico, ma hanno voluto tenerla. [...] E l’altra cosa è che mi ha fatto 
nuovamente – non si smette mai di imparare –  considerare con grande umiltà, come dire 
[...] “il collocamento non è la soluzione a tutto”. Mi ha tolto dalla mente un po’ la velocità 
nel dire “qui dobbiamo collocare”. Non che avessi collocato chissà chi prima, però il 
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pensiero può essere “lavori, lavori e vedi cose brutte e dici: okay, collochiamo”, invece ci 
sono tantissimi aspetti da considerare, da ponderare, non c’è mai una risposta sicura o 
unica e giusta. Per cui sì, molto umile nel dire “vediamo, facciamo piccoli passi, non c’è 
fretta, quel colloquio potevo farlo anche un mese dopo che non sarebbe successo 
niente”. Per cui sì, è stato un insegnamento, da un errore ma è stato comunque un 
insegnamento per me. 
Int. E: Forse ho già un po’ risposto. [vedi domanda nr. 7 N.d.A.] Un senso di colpa che 
poi so che non ci deve essere. Forse più un senso d’impotenza, che un senso di colpa, 
forse il giusto termine sarebbe impotenza, però poi per come sono fatta probabilmente ci 
sta anche un po’ di senso di colpa. Proprio perché la responsabilità che hai come 
educatore, in queste situazioni difficili, […] in queste situazioni dove effettivamente preme 
una risposta ma non arriva, lì ti senti un sacco di responsabilità, cioè responsabile di 
quando interrompi. Hai dato forfait troppo presto? È giusto? La speranza è quella che hai 
dato uno stimolo. Poi tante volte la nostra interruzione è comunque legata all’interruzione 
esplicitata nei fatti dalla famiglia. Per quanto mi concerne se loro vedono un senso e ci 
vogliono stare, a parte quando proprio il bambino è in pericolo e c’è l’urgenza, io ci 
rimango, cerco di rimanerci ancora un pezzo per capire meglio. Però nell’urgenza chiaro 
che loro ci vogliono rimanere ma perché alla fine è più comodo che un’altra soluzione più 
efficace, però per il bambino non lo è e quindi a quel punto si dice “no”. Però in altre 
situazioni spesso sono legate le due. La nostra interruzione va da sé con l’interruzione 
non verbale della famiglia.  
Tema IV – Riflessione critica attorno al fenomeno 
9. Quando sei confrontato con collaborazioni che sembrano andare nella direzione 
di un’interruzione, su chi/cosa puoi fare riferimento per affrontare al meglio la 
situazione? 
Int. A: I colleghi, l’équipe innanzitutto perché è l’unico altro sguardo che possiamo 
avere... perché giustamente noi andiamo lì e siamo soli, vediamo un tot di cose ma siamo 
soli quindi lo sguardo dei tuoi colleghi può in qualche modo darti conferma o disconferma 
dei tuoi sentimenti, di quello che pensi o di quello che vedi. E poi la rete e prima di tutto la 
famiglia scusami. Allora quando possibile la famiglia in primo luogo, no anzi l’équipe, la 
famiglia e poi la rete. La rete in che modo può darti...? Nel raccogliere. Noi SAE non lo 
possiamo fare, ma che cosa possiamo mettere a fianco di questa signora o qual è il 
bisogno della signora [...]  
 
Emerso nella domanda 10 [...] Ah la supervisione anche possiamo aggiungerla nella 
domanda [precedente N.d.A] [...] 
Int. B: Su me stesso innanzitutto perché quando sento aria di crisi comincio a chiedermi 
cosa c’è che non va e poi comunque ne parlo con il coordinatore anche per avere un po’ 
uno specchio su quello che sta eventualmente succedendo in quella situazione [...] vedi 
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altre risorse cui puoi attingere? A livello di persone no, forse con chi sento simile a me 
tipo magari già con alcuni colleghi ne parlerei volentieri, non con tutti. Ma è più una cosa 
relazionale o legata alla formazione che ognuno ha alle spalle? Ma più penso legato 
alla relazione. Però non so, magari la rete, pensi che... Ah sì giusto. Anche qua 
dipende sempre chi è, più che quale servizio è, soprattutto chi è perché anche in certi 
servizi ci sono persone che a volte è meglio starci alla larga. [...] secondo te la rete può 
anche influire nel spingere la famiglia a dire “bom SAE basta” [...] mi auguro di no 
però potrebbe, sempre dipende chi è della rete, tante volte purtroppo ci sono dei fattori 
personali che anche se non dovrebbero, inquinano il lavoro che si sta facendo. Se una 
persona non ha stima, non del SAE ma di me, per quello che io posso fare, è chiaro che 
magari è indifferente al fatto che sia più o meno motivato di quello che è. Ma, a livello 
magari di chiarezza di ruoli, il mandato che la rete vi dà.. Béh su questo aspetto può 
essere utile soprattutto quando si tratta di quei mandati un po’ ambigui dove magari il 
SAE viene un po’ tirato dentro per questioni di giudizio o di valutazione. Sì c’è sempre un 
po’ il rischio di essere fraintesi. Quindi riformulando, se ho capito giusto, nel 
momento in cui il mandato che viene dato al SAE non è così chiaro dopo tu corri il 
rischio di essere frainteso con la famiglia e quindi questa non chiarezza ti può 
sfavorire e portare magari verso un’interruzione? Sì, verso un’interruzione.  
Int. C: Principalmente il coordinatore d’équipe, […] poi con la famiglia e poi con la rete. 
[…] secondo me vale la pena proprio esplicitarlo quando non funziona qualcosa, quando 
non funziona l’intervento, quando sono in difficoltà. Mi capita spessissimo di esplicitare la 
cosa, il sentimento, questo secondo me aiuta tantissimo a far chiarezza o a reimpostare 
eventualmente se non funziona. 
Int. D: La famiglia, quindi valutare con loro a che punto sono, a che punto siamo, 
chiedere rimandi, chiedere una condivisione di vissuti, condividere le mie impressioni.. 
Coordinatore, équipe, rete… […] hai l’impressione che ci siano delle situazioni dove 
magari  l’interruzione viene anche favorita da quello che è la dinamica di rete? […] 
in senso ampio, in che modo secondo te la rete può o non può incidere su queste 
situazioni con le famiglie? Può incidere sicuramente facendo un ruolo da terzo o 
sostenendo la famiglia in questo percorso se lo ritengono utile […] Non riesco proprio a 
visualizzare e pensare in quale modo la rete potrebbe favorire un’interruzione, o piuttosto, 
spesso ho vissuto il contrario: la rete che sostiene la collaborazione. Ti ho fatto questa 
domanda perché, per esempio, era emersa la non chiarezza dei ruoli, magari 
favorita dalle dinamiche di rete, e che questa cosa poteva incidere poi nel rapporto 
tra educatore e famiglia. Rischia di creare confusione. Sì. Non l’ho mai veramente 
vissuto. 
Int. E: […] di solito c’è sempre o la supervisione o porto comunque il caso in intervisione 
nell’équipe e poi quando sono proprio convinta della situazione, che ho un po’ tutti gli 
elementi oggettivi della situazione, a quel punto porto la mia domanda al coordinatore e di 
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solito non è che ci sono grandi discussioni, si arriva a prendere una decisione 
d’interrompere qualora la situazione d’urgenza porta a doverlo fare. Mentre in quelle 
situazioni dove un bambino non è in pericolo lì mi prendo anche più tempo, come ti ho già 
detto. […] magari si apre un’altra pista e allora la provo e ci passo molto più tempo e tante 
volte con il tempo la situazione evolve anche su un progetto, non per forza si conclude, si 
interrompe. La rete, in tutto questo, può essere un elemento su cui fare 
affidamento? Sì, se è una rete che funziona, sicuramente. Per esempio adesso ho un 
caso che seguivo la mamma, l’ho seguita per diverso tempo e avevo una rete di scuola e 
l’UAP. Poi le cose non funzionavano, i genitori si sono rimessi insieme ma in realtà non 
funzionava e c’è stata tutta una fase dove loro negavano, dicevano che le cose andavano 
bene, che non c’era da preoccuparsi, che non avevano bisogno e quindi io avevo dato 
tempo finché ad un certo punto c’è stata un’interruzione da parte di tutti e due nel senso 
di dirci “niente, se non è più necessario, va bene, allora si conclude qua”. Poi però la 
situazione è tornata di nuovo tramite la rete dopo tot mesi a richiedere un intervento e lì si 
era fatto un lavoro sulla famiglia, di nuovo motivarli al SAE. Quindi tante volte questa rete 
se funziona bene può motivare sia la famiglia, che magari le si dà del tempo, poi se ne 
riparla e poi per “x” motivi, “x” situazioni cambiate, hai i mezzi oggettivi, gli esempi 
oggettivi per dire “no, ma adesso vedete che il SAE ha un senso” e quindi ritorna in 
circolo, oppure dà anche all’educatore lo stimolo di dire “no, no ma stai qui, stai dentro, 
secondo me qui c’è qualcosa che non funziona, dobbiamo capire meglio” e quindi cerchi 
di restare nella situazione. Magari non regolarmente come quando si lavora su un 
progetto ma si è lì […] Questa situazione la seguo ancora adesso con il papà, quindi in 
realtà non è finita. Adesso fra un po’ si andrà veramente in chiusura e lì sarà una vera 
chiusura, ma con questa famiglia per esempio c’è stato un inizio, un’interruzione, un 
inizio, un progetto, una collaborazione e adesso ci sarà una conclusione. […] In periodi 
diversi puoi essere veramente diverso e essere vissuto in modo diverso e questo è 
proprio un esempio: una famiglia che ha sempre cercato di dimostrare che le cose vanno 
bene ma si sapeva, si capiva che le cose non andavano bene, la scuola segnalava però 
non si avevano elementi oggettivi per dire “no...” e quindi si è mantenuto comunque. Poi il 
SAE ha interrotto ma la rete comunque ha lavorato per richiamarlo e creare un progetto 
per evolvere veramente, eliminando la mamma che si è eliminata, sì, c’è stato un cambio 
di membri della famiglia però comunque sempre quella situazione era. A questo punto 
siamo entrate un po’ nella domanda 10 […] 
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10. Hai vissuto situazioni in cui la famiglia ha manifestato l’intenzione 
d’interrompere la collaborazione e poi ha invece investito nel continuare la 
relazione educativa? Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento?  

Int. A: Sì. Che cosa potrebbe aver favorito questo cambiamento? La conferma 
dell’interruzione. Ho lavorato con una signora che non era proprio così evidentemente 
recalcitrante, ma lo sentivi, lo sentivo che… caspita una fatica. Poi l’avevo portata in 
supervisione e la supervisora aveva detto “ma guarda questa signora ha un limite, quindi 
non... va bene quello che hai fatto però basta” e quando io ho potuto dirlo alla signora 
“bene guardi, abbiamo fatto questo, questo e questo, noi riteniamo che adesso puoi 
continuare”, lei non mi mollava più. L’ho salutata questa mattina e non me l’aspettavo, mi 
ha abbracciata [...] Per cui credo che in questa situazione [...] il senso è proprio stato 
l’interruzione. Cioè il fatto che tu le hai confermato da qualche parte “ce la puoi fare 
da sola”, lei ha reinvestito ed era carica per andare avanti? Sì, dopo non so come 
andrà avanti, ma per lei è come averle ridato la conferma “se tu interrompi, vuol dire che 
io ce la faccio”. [...] fa pensare che una persona si sente stigmatizzata perché “ha il 
SAE” e nel momento in cui il SAE le dice “ma no, va che sei brava, ce la puoi fare” 
allora si riappropria un po’ della sua identità. Sì, in qualche modo sì. Anche nella 
prima se vuoi, il fatto che noi abbiamo in qualche modo accettato, quindi verificato che 
potevamo interrompere, secondo me rafforza anche. Non nella seconda purtroppo, quindi 
sì e no, dipende un po’. 

Int. B: Mah, francamente no perché quelle che si sono chiuse, si sono chiuse […] ho 
ancora tante situazioni che ho iniziato tre, quattro anni fa, una addirittura nel 2012 quindi 
cinque anni fa. Quindi interruzioni che ho avuto un po’ così per scarsa motivazione sono 
state tre forse, sì poi le altre che si sono chiuse per un percorso terminato o per eventuali 
collocamenti. Quindi non è che hai vissuto una situazione dove la famiglia ti stava 
dicendo... Voleva chiudere e poi siamo andati avanti? No. E rispetto invece a quei 
quattro anni in famiglia [...] Sono stato quattro anni ed è stato raggiunto un traguardo, 
un cambiamento importante [...] Quindi per te non conta il tempo d’intervento? No. 
Anche stare dentro quattro anni ha il suo perché? Sì, per me sì, tante volte ci sono 
situazioni dove ci vuole già solo un anno e mezzo, due, solo per creare un rapporto di 
fiducia, ma intendo fiducia fino in fondo o di presa di consapevolezza delle difficoltà [...] e 
il tempo è anche determinato dalle resistenze e dai meccanismi di difesa che ogni 
persona mette in gioco. Ma allora, da qualche, parte ti sei un po’ trovato in questa 
situazione qua, cioè qualcuno che ti tira fuori delle resistenze, tu rimani dentro e 
poi.. Sì diciamo delle resistenze che non erano giunte però a un voler interrompere. Ah 
okay, un altro tipo di resistenze. Sì, comunque una fatica a vedere un cambiamento 
nell’immediato ma dove io rimanevo, avanti goccia dopo goccia, come un rubinetto che 
perde prima o poi ti fa un varco. [...] È proprio il saper stare in capacità negativa, è il 
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temine usato da Bion per descrivere quella situazione dove chi si occupa dell’altro deve 
rimanere in frustrazione o rimanere in attesa, in stand-by per un certo periodo, anche 
lungo, dove non necessariamente vedi qualcosa che cambia, però in realtà qualcosa sta 
cambiando. Però questo discorso della capacità negativa assume un altro valore nel 
momento in cui tu sei confrontato con menefreghismo, non rispetto, fastidio da 
parte della famiglia di averti lì? Questo hai ragione anche te, lì forse perché sento 
proprio che c’è una chiusura, che non c’è.. è un po’ come se quel muro in quel momento 
lì o quel terreno è talmente arido che l’acqua non penetra o forse ci vuole qualcosa di 
molto più forte di me per penetrare. O come dico, a volte ci sono delle difese così 
strutturate e forti che uno rimane nella propria condizione di famiglia psicotica e sta bene 
così com’è, per loro è comunque funzionale, per una rete, per una scuola probabilmente 
no, per loro sì. Ma da quello che è la tua esperienza, nel momento in cui è il SAE che 
dice “bom chiudiamola qua” dopo mette in moto qualcosa, magari nella rete? 
Alcune volte sì [...] per esempio [...] una situazione che ho ancora adesso, su decreto 
ARP, dove in realtà non c’è neanche una domanda di aiuto da parte della famiglia e nel 
momento in cui io ho formulato l’dea di dire “ma io scrivo all’ARP per chiudere il mandato 
visto che le bambine stanno bene” è la madre stessa che mi chiede se possiamo 
continuare ancora un po’. [...] non sei il primo operatore che sento dire “la famiglia mi 
dà l’impressione che sta bene o ha ritrovato le sue capacità di far fronte” e poi 
dopo loro si spaventano e non vogliono lasciare andare. Tante volte magari sono 
delle strutture border, perché chi è border fa anche fatica a scollarsi, rischia di diventare 
incollato all’altro in una relazione o che non riesce a stare senza di te, tante volte invece è 
utile allora dire “è più terapeutico che io ti lascio andare”. 
Int. C: con alcune famiglie è capitato di essere io a riportare alla famiglia il mio 
sentimento che non si sta muovendo, che non stanno portando, che stiamo girando un 
po’ a vuoto, ipotizzo la chiusura e poi da lì cambia qualche cosa. È un po’ come se 
veramente gli cambi completamente la prospettiva [...] come se richiarisci che senza di 
loro non si lavora, come se richiarisci il tuo ruolo, la posizione nel modo di lavorare ma lo 
fai in una maniera molto forte. O ti permette anche di ricentrare, di far capire la necessità 
di questo lavoro perché se io dico “no, così non funziona, sono molto preoccupato però 
per il figlio [...] anche per il benessere del genitore... perché in questa situazione vi state 
facendo male tutti però noi non stiamo andando avanti quindi per me si può chiudere, ma 
io sono fortemente preoccupato e non posso far finta di niente [...] non posso non 
segnalare o comunque non dire all’ente segnalante che la situazione è grave.” Dipende, 
puoi farlo in tanti modi ma più di una volta mi è successo che è cambiato. Quindi la 
prendo io e se loro manifestano l’intenzione di interrompere ne parliamo. Perché avete 
iniziato? A dipendenza della situazione che si è creata, perché c’è l’intenzione di...? Qual 
è la difficoltà? È tutto materiale in realtà. Quindi, nella tua esperienza quello che ti ha 
permesso di vivere questo cambio di rotta è legato al tematizzare con la famiglia 
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direttamente, addirittura anticipando l’interruzione come modo per smuoverli? Sì, 
può essere anche questo e secondo me favorisce il cambiamento, la ridefinizione di tutti i 
ruoli. L’intenzione di interrompere è da vedere come materiale su cui lavorare. [...] è un 
segnale. Perché vuoi interrompere? Non è efficace? Non sono efficace io? Stiamo 
impostando la cosa in una maniera troppo invadente, inefficace, non capisci, non vedi i 
risultati, ti dà molto fastidio? Cioè possono essere mille motivi. Può essere che stanno 
meglio anche.  
Int. D: No. […], magari ripensando a quelle famiglie che forse da qualche parte si 
marcia sul posto, ti è capitato di vivere questo marciare sul posto e poi c’è stato un 
clic? […] Questa situazione l’ho vissuta si. […] legato proprio a cosa riescono a mettere 
in atto i genitori come cambiamenti e dopo un po’ c’è un clic. Questo sì, però legato alla 
collaborazione in realtà no. […] o dall’inizio si inizia, si parte, si lavora... […] Oppure, non 
si inizia, non si parte, non si lavora e si chiude. Non ti è capitata magari una situazione 
dove loro erano sfuggenti e poi ad un certo punto sei riuscita a...? Sai che non mi 
sembra? Però questo è interessante perché vuol dire che non sono mai riuscita a fare la 
svolta, vuol dire che siamo sempre rimasti sul posto e ci siamo salutati. […] Che abbiamo 
fatto dei passi, che forse siamo riusciti a, come dire, insieme lavorare per un 
collocamento, questo sì, che abbiamo fatto forse un progetto con il ragazzo questo sì, 
però sempre un po’ camminando sulle uova. Non avendo proprio l’idea di essere passati 
da un camminare sul posto a una grande adesione totale al lavoro, questo no. Quindi o 
bianco o nero, ma il “diventare a metà” non penso di averlo mai vissuto. Però è 
interessante questo, ci penserò. […] a come dare una svolta, perché il vissuto che ho è 
piuttosto un trascinare. 
Int. E: […] anche le famiglie sono in evoluzione io credo che c’è sempre il tempo per ogni 
cosa […] Laddove c’è comunque la possibilità, e molto probabilmente proprio perché non 
è un’urgenza, proprio perché la situazione lo permette, rimango un po’ in circolo ma 
perché c’è un momento per ogni cosa e tante volte strada facendo nasce poi una 
richiesta, nasce un senso o magari io l’ho già visto ma loro hanno bisogno di tempo prima 
di effettivamente poterci lavorare, riflettere. Oppure non l’ho visto io, ma l’ha visto la rete 
[…] allora si lavora in questo senso qua e quindi tante volte si riesce poi a partire su 
qualcosa che ha un senso per il SAE, per la rete e per la famiglia. Oppure tante volte che 
ha favorito è proprio che la famiglia ha bisogno di un’infinità di tempo ma per avvicinarsi e 
capire che si possono fidare, che non vengono giudicati. Adesso m’immagino ancora una 
famiglia che il coordinatore continua a dirmi che devo chiudere ma io dico “chiudi tu, 
perché io non ce la faccio”. Cioè è vero che non siamo amici, non c’è quel pericolo lì, però 
questa mamma ogni volta trova un minimo progetto, trova un minimo di domande, trova 
un minimo di... però prima di arrivare a trovare tutto questo c’è voluto un anno buono 
dove mi dava un appuntamento poi me lo rinviava, poi me ne dava un altro e mi vedeva, 
dopo ne rinviava due e dopo mi vedeva, poi c’era la casa che doveva essere ristrutturata, 
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c’erano non so mille cose. Mi ricordo che ai tempi già c’eravamo visti qua con il 
responsabile di prima proprio per dire “okay, però se volete continuare allora si fa un 
progetto, si fa un punto, si fa una regola oppure si chiude”. E lì c’è la possibilità di 
chiudere, in realtà “no, no, no, non voglio chiudere, allora va bene sono più regolare” e 
quindi alla fine anche lì si è avvicinata sempre di più, adesso addirittura non riesco più a 
eliminare questa dinamica che si è creata. Quindi i motivi... io credo che appunto o 
vedono il senso ma non lo possono ancora dire perché non possono ancora fidarsi e 
quindi ti tengono lì perché sanno che potrebbe avere un senso ma devono poter avere la 
fiducia e, tra l’altro, questa mamma solo ultimamente mi aveva detto che in due situazioni 
aveva picchiato il figlio senza volerlo ma proprio per uno scatto d’ira e gli aveva pure fatto 
male. Quindi me l’ha detto due anni dopo o un anno e mezzo dopo malgrado c’era già un 
certo tipo di legame, di fiducia però non era ancora abbastanza per lei per poter dire 
questo ed è arrivata ultimamente che fra un po’ chiudiamo, per dirti quanto certe persone 
hanno bisogno di tempo. […] cos’ha favorito questo cambiamento, penso che potrebbe 
anche essere questo “è arrivato il tempo per affrontare” e loro si sentono pronti a lasciare 
una situazione di equilibrio per trovarne un’altra oppure sono pronti perché hanno capito 
che in realtà possono avere la fiducia che ritengono di dover avere per... oppure si è 
creata la situazione dove ha un senso anche molto chiaro per la famiglia […] e magari 
prima non lo era. […] 
 
Emerso nella domanda  4 […] Ma quando tu tematizzi quello che loro stanno agendo, 
dopo questo permette di fare un clic o...? In certe situazioni è successo. Tematizzando 
[…] senza mettere un giudizio su questi loro comportamenti ma proprio descrivendo la 
situazione oggettiva, a quel punto tante volte mi è successo anche che nascesse un altro 
tipo di relazione. Nasce in fondo una fiducia, un riconoscimento e quindi poi si comincia in 
realtà a lavorare veramente, però passa magari tanto tempo. […] in questa situazione 
forse la forza dell'educatore è quella di sempre riportare oggettivamente quello che 
succede […] e far scegliere: o si cambia qualcosa e ci si dà la possibilità oppure 
chiaramente è meglio dirsi che in questo momento in fondo in fondo non ha senso”. 
Questo naturalmente per chi ha potuto scegliere il SAE, per chi non ha potuto scegliere 
[…] bisogna dire “voi potete scegliere, ma se scegliete di non continuare io devo 
segnalare all'autorità questa cosa e dove porterà non so”. […] Quindi non so se è più 
facile o più difficile l’interruzione volontaria o quella d'autorità… […] come famiglia. 
Sicuramente c'è più paura nell'interruzione dove c'è anche un’autorità perché poi non 
sanno bene cosa si devono aspettare come reazione […] Però potrebbero esserci 
anche quelle volontarie dove loro vogliono interrompere mentre voi vedete che è il 
caso di segnalare… Chiaro, però lì si comunica e quindi c’è la trasparenza dei passi che 
faremo, però vedo che tante volte l’interruzione non è per forza aumentata o diminuita 
rispetto a questa paura. Se uno è proprio convinto che non vuole, che non vede il senso, 
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[…] fa di tutto per arrivare all’interruzione e affronta quelle che poi sono le conseguenze. 
Prima quando parlavi di quando l'educatore tematizza questo alla famiglia, dicevi 
“gli dà la possibilità di poter scegliere”, secondo te potrebbe essere questo che 
favorisce il possibile clic o vedi altro? Sì, per certi tipi di famiglie probabilmente sì, in 
realtà magari si sono sentiti sempre un po' spinti dalla scuola piuttosto che dall’assistente 
sociale, piuttosto che da chiunque abbia fatto la segnalazione, in fondo non ha scelto fino 
in fondo di fare questa richiesta, l’ha un po’ subita e lì, gli si dà la possibilità di scegliere 
cioè “adesso sei tu che puoi fare il passo” mostrando appunto la situazione, i pro e i 
contro […] e quindi di prendersi anche la responsabilità di questa scelta. Di base è quella 
poi è vero che con ogni famiglia si gioca sugli elementi che ci sono in quel momento e 
non sempre sono numerosi, dipende da che punto del percorso si è arrivati. […] 
11. Utilizzando gli archivi tenuti dal coordinatore del Servizio sulla tipologia di 
chiusura del percorso con le famiglie, è stato possibile effettuare una 
quantificazione esplorativa del fenomeno delle interruzioni. Rispetto alle 
collaborazioni che si sono svolte dal 2012 al 2016, il 65% sono giunte a 
conclusione. Il 64% di queste chiusure si sono manifestate per naturale 
conclusione del progetto, il 10% per collocamento del minore (internato e/o 
esternato) e il 26% per interruzione della collaborazione.  
Quali considerazioni ti suscitano questi dati?  
Int. A: [...] 26%? Per interruzione della collaborazione? Caspita, non mi aspettavo così... 
chissà perché. Nel senso che ti sembra tanto, poco? [...] Eh non so come leggerlo 
questo 26%. Che considerazioni mi suscitano questi dati? Non lo so. Perché prima di 
pancia ti è uscito “ah, caspita”, sembrava che andavi nella direzione “è tanto”. È 
tanto se pensi a un’impossibilità di lavorare, interruzione come impossibilità di lavorare, 
mi sembra tanto, forse è tanto. Però faccio fatica [...] questi dati qui non... non riesco a 
farli miei. Dipende anche un po’ da come lo pensi questo dato. [...] Su una considerazione 
positiva o negativa penso che per me avrebbe senso capire di quel 26% lì come mai sono 
finite. [...] non puoi farmi una domanda un po’ più specifica? Che effetto ti fa sulla 
pancia? [...] Forse, questo mi sorprende [si riferisce alla percentuale dei collocamenti 
N.d.A.] [...] Sai che il SAE era un po’ nato per evitarli i collocamenti, a lungo ci siamo detti 
“ma caspita, a volte entriamo e poi ce li portiamo noi”, ci ha fatto un po’ smuovere questa 
cosa quindi un 10% mi sembra poco, ma è poco rispetto a che cosa? Può essere anche 
tanto. Non riesco a entrare in questo [...] Però dopo voglio dire, anche su questo, chiuse 
per conclusione del progetto, però cosa vuol dire? Sì, si è concluso un progetto che noi 
abbiamo... ma a questo punto anche una di queste poteva essere un progetto no? [si 
riferisce alle sue due situazioni d’interruzioni N.d.A.] Perché è stato portare una mamma 
alla consapevolezza, in qualche modo all’accettazione che non ce la fa attraverso 
l’interruzione. O al contrario come l’altra, a che ce la fa proprio perché c’è un’interruzione. 
Ecco forse il dato sicuro è questo, cioè uno è collocato, vuol dire “la famiglia non ce la fa”, 
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almeno in quel momento… cioè se li collochi è proprio perché la situazione è chiara [...]  
Int. B: […] c’è il 10 che sono per i collocamenti quindi vuol dire che in un quarto di queste 
situazioni grosso modo abbiamo fallito, mi vien da dire, o non siamo stati bravi 
abbastanza per fare un varco nel terreno. 64% abbiamo portato un cambiamento, 
qualcosa che si è smosso, che si è risolto, il 10% vabbè sono per i collocamenti, per cui 
c’è circa un quarto delle situazioni dove.. non è poco.. dove c’è da chiedersi perché si 
arriva a un’interruzione.  
È vero che poi... se io parlo per me stesso, adesso non sono capace a fare i calcoli... mi 
viene in mente che ho chiuso con G. perché non c’era aderenza, cioè si lavorava un po’ a 
vuoto, poi avevo chiuso con una ragazza poco dopo, ma era qualcosa di imposto e 
questa ragazza era anche grandicella. Poi vabbè c’è quell’altro ragazzino che è la prima 
situazione di cui ti ho parlato... [cerca sui suoi documenti le famiglie in cui c’è stata 
un’interruzione N.d.A.]. […] Ecco questa qua era qualcosa di imposto e si è chiusa perché 
proprio non avevano voglia e la ragazza era anche grande, aveva già 16 o 17 anni per cui 
era stata collocata al PAO e poi era rientrata a casa... […] ci siamo messi d’accordo con 
l’allora tutore di questa ragazza e abbiamo sciolto. […] Ah, con la famiglia di C., lui si è 
interrotta tra virgolette, anche se con noi bene, perché è stato espulso dalla Svizzera, qui 
si sarebbe andato avanti però purtroppo essendo che lui non era più residente qui si è 
dovuto interrompere. Poi c’era il ragazzo della famiglia E., lui abbiamo chiuso perché la 
mamma non collaborava, non voleva mettere in pratica nulla di quello che noi portavamo, 
allora noi abbiamo proprio proposto di chiudere. […] Questa [si riferisce a un’altra 
situazione N.d.A.] si è chiusa malissimo, questa è la mia peggior situazione, è quella che 
abbiamo proposto il collocamento e che poi la mamma mi aveva minacciato di morte, qua 
anche per un pasticcio di rete, per questo anche che faccio fatica a fidarmi 
completamente delle reti, qui è proprio... in questa famiglia non ha funzionato nulla. Ma 
secondo te che cos’ha fatto la rete per far si che... per favorire questa donna nel 
minacciarti? Mah, nel senso che qua era un ragazzino psicotico comunque, molto 
disturbato che è stato in terapia per sette, otto anni all’SMP affinché nulla cambi, una 
madre completamente depressa e svalvolata, aggressiva-passiva e un padre che anche 
lui completamente a posto non era. E in rete ci eravamo accordati con la scuola e con 
l’SMP per una segnalazione congiunta per un collocamento, alla fine scuola e SMP 
hanno fatto un passo indietro e quindi la madre poi ha preso male questa nostra 
segnalazione, questa si è proprio chiusa in maniera brusca. […] Lì si è chiusa [si riferisce 
a un’altra situazione N.d.A.] perché anche qua il ragazzo non aveva voglia, vabbè che era 
anche grande, perché è una segnalazione giunta tardi, a scuola media conclusa, c’era già 
dentro il case management, una mamma che era sorda, il papà che non aveva voglia e il 
ragazzo anche, ad un certo punto ci siamo detti “mah, tu hai ancora bisogno di noi?” e lui 
aveva detto di no e allora ho colto la palla al balzo per chiudere. […] La famiglia E. che 
però all’inizio la seguiva l’altro collega, è questo vedi? Loro l’ho chiusa. […] Sì perché la 
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madre non collaborava, cioè tutto quello che tu portavi lei non lo voleva smuovere. Allora 
ci siamo detti “che cosa siamo dentro a fare?” Ma ritornando ai dati proprio a livello 
generale del Sottoceneri, se non sbaglio tu prima, nel tuo modo di vedere le cose, il 
collocamento è comunque.. Un fallimento. Un‘interruzione. Sì. Quindi di per sé, con 
questa concezione il dato aumenta, diventa 36. 36 che non è poco. Lì sicuramente c’è 
qualcosa che forse anche noi operatori dobbiamo tener conto o magari anche noi 
cambiare qualcosa. […] 
Int. C: Questo 26% d’interruzione è tanto. Non è che mi colpisca particolarmente, cioè 
non è che lo vedo come un dato che indica una necessità di una scelta, di un triage 
importante o di un problema nel nostro modo di intervenire. Se non aumenta e resta lì 
come un 25%, è una famiglia su quattro che in qualche maniera ha forse bisogno di altro. 
Su questo 25/26% c’è dentro tutto, c’è dentro anche quella che magari è stata valutata 
male, che un intervento del SAE non era la cosa più appropriata, come c’è dentro quella 
che invece ha fatto forte resistenza sin dall’inizio e a un certo punto ci si accorge che non 
c’è proprio, ci sono dentro anche quelle situazioni dove devi provare per capire se 
funzionano o no. [...] Quindi in sé, secondo me, non è che mi colpisca particolarmente, fa 
parte anche di provare a vedere se l’intervento del SAE può essere utile o meno e 
sicuramente quando vedi che non può esserlo, si interrompe. Quindi in sé l’interruzione 
non è che sia una cosa negativa di per sé, ci sta dentro una famiglia su quattro che salta. 
Chiaro che se comincia ad aumentare... eh sei un po’ lì, ecco se inizia ad aumentare 
forse qualche riflessione in più... [...] vuol dire che comunque buttiamo via un sacco di 
tempo quindi non è efficace il Servizio, un quarto potrebbe essere ancora accettabile. 
Sarebbe interessante valutare quali situazioni invece interrompiamo dove non c’è più 
nessun seguito perché quelle sono gravi secondo me. Una situazione dove noi 
interrompiamo ma non viene presa a carico da nessuno o non c’è nessuno in rete o non 
si fa niente e il minore resta lì, ecco quelle secondo me sono quelle più a rischio se pensi 
al benessere del minore. Noi di solito facciamo molta attenzione che ci sia qualcuno, non 
interrompiamo mai se non c’è nessuno però è vero che per esempio adesso con A. noi 
interrompiamo, c’è qualcuno ma non agisce. Dopo cosa vuoi fare? Hai parlato 
dell’efficacia del Servizio [...] in che modo vi assicurate dell’efficacia del SAE? [...] io 
mi faccio una statistica mia e mi dico “sono soddisfatto più o meno di quello che sono 
riuscito a fare in questi otto anni”. Ci sono state delle belle esperienze come delle 
esperienze pesanti, degli errori che ho fatto però in generale mi faccio un bilancio mio 
personale e sono soddisfatto [...] in generale io trovo che si è efficaci. 
 
Emerso nella domanda 4 [...] E per te efficace cos’è? Efficace vuol dire che in qualche 
maniera crei cambiamento e che abbia una continuità. [...] che crei movimento più che 
cambiamento, che crei evoluzione anche piccola ma che ci sia un movimento nella 
situazione. [...] 
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Int. D: In realtà, mi sono venute due considerazioni ambivalenti, antagoniste quanto ho 
letto questo. Allora, naturale conclusione del progetto 64%, io capisco che sono obiettivi 
raggiunti e mi sono detta “wow, sono tanti”. Per cui vuol dire che 6 su 10 situazioni delle 
che iniziamo, o 6.5, finiscono con un raggiungimento soddisfacente per entrambe le parti 
degli obiettivi, che è proprio una parte che io non sento e non vedo nell’équipe. Come 
dire, ho l'impressione che nell’équipe si portano di più le situazioni drammatiche, che non 
finiscono, che si trascinano, che non capisci che è.. In realtà questo mi ha fatto molto 
piacere perché 6.5 su 10 non lo considero poco, con tutte le situazioni variegate che 
incontriamo. Invece poi.. aspetta eh.. 20, cos'era l'altra considerazione? 26 per 
interruzione della collaborazione, 10 per collocamento del minore.. eh in realtà questo lo 
puoi mettere anche nei 7/7,5 che fai un lavoro che finisce, come dire, quasi da manuale 
del SAE perché fa anche parte del suo lavoro poter portare un collocamento del minore, 
per cui è una buona cifra. Questo 10% non tiene conto se era in accordo con la famiglia o 
no. Sì, però un accompagnamento comunque […] sono anche tanti quelli che si 
interrompono… […] Se penso a 3 su 10 vuol dire che con 3 non lavoriamo, nel senso non 
facciamo questo pezzo di strada che porta a soddisfazione da entrambe le parti… che mi 
sembrano tanto […] [Rilegge la domanda N.d.A.] Considerazione comunque positiva dei 
numeri. In realtà trovo che sono tanti tutti e due i poli, i poli che si raggiungono ma 
altrettanto quelli che perdiamo, in questo senso contrastanti. Non puoi avere due “tanti”, 
se hai tanti che vanno bene vuol dire che ne hai pochi.. però a me suona tanto anche un 
2,5 che su 10 si chiude in malo modo. 
Int. E: La prima considerazione è […] se le interruzioni erano dovute a queste urgenze e 
che quindi il SAE ha fatto questa scelta per incitare la rete a fare altri progetti e quindi 
giustamente dirsi “qui finiscono le nostre competenze e i bambini comunque non hanno 
tempo di attendere”. Quindi quanti di questi 26% sono quello e quanto magari invece non 
siamo riusciti come educatori a creare questa fiducia reciproca, non siamo riusciti a far sì 
che la famiglia si sentisse abbastanza sostenuta da poter creare un altro tipo di equilibrio 
familiare […] Però in quel 26% sarei curiosa di capire quanto di uno, quanto dell’altro e 
quanto magari la diversità dell’educatore, che posso immaginare ci sia, che magari valuta 
la situazione e dice “no, non è il tempo di...” e quindi si chiude. Non sono tutti penso come 
me che dicono “non è il tempo di... però se c’è un mezzo minimo ci rimango” ma anche 
perché io faccio fatica a lasciare e a chiudere e quindi sicuramente farà anche parte di 
me. Forse non è per forza positiva questa cosa nel senso di dire “a me gli inizi pesano” 
quindi preferisco che quando conosco una famiglia ci gioco in mille modi pur di capire 
come proseguire questo cammino insieme piuttosto che terminare, interrompere e dover 
comunque sapere che parti con un altro cammino che all’inizio per me è sempre una 
grande fatica. […] Cerco sempre di capire come invogliare o con un progetto più legato al 
ragazzo, alla ragazza o al bambino o più legato a vederli meno per un periodo, chiaro che 
non posso vederli meno per un anno, ma dare veramente degli spazi. Quindi a te quello 
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che solletica di questi numeri è capire un po’ più nel dettaglio... Questo 26% sì, 
perché 64 di chiusura vuol dire che comunque si reputa che un progetto è stato fatto o 
comunque è in corso e quindi è stato traghettato […] Però dipende perché per te il 
collocamento può anche essere una forma di traghettamento giusto? Sì, e in più con 
quel 10% lì, quindi in realtà potrebbe essere anche il 74 come lo leggo io che magari c’è 
comunque una conclusione ma perché... che sia il SAE o che sia qualcun altro poi a 
traghettare, c’è comunque una via per la famiglia, c’è una strada da percorrere.  
Questo 26% può essere in tante sfumature diverse. Penso che la sfumatura è quello che 
fa la differenza, se è interruzione e di che tipo, per capire poi cosa il SAE potrebbe 
mettere in atto di diverso. Non è facile dirlo nel senso che adesso ci rifletto qui e mi dico 
“queste sfumature effettivamente potrebbero fare un po’ la differenza, capire meglio 
eventualmente, se c’è qualcosa che l’educatore potrebbe fare di diverso” perché penso 
anche che, in queste interruzioni, che si interrompe proprio perché l’educatore non vede 
un senso. Adesso non so i colleghi come lo vivono, magari invece non c’è niente da 
cambiare è una cosa mia come ti dico che porto un po’ avanti in ogni caso queste famiglie 
proprio fino all’ultima carta, magari altri terminano prima, questo non lo so. […] sul 64% 
non ci non problemi, c’è un progetto concluso, sul 10% c’è un progetto per la famiglia ma 
bisogna capire se è stato traghettato o no quindi comunque se questo percorso ha 
seguito un fil-rouge o no... però per lo meno è vero che sono arrivati da qualche parte. 
Mentre questo 26%, che non è poco, che tipi di interruzioni sono? Avremmo potuto 
diminuirli? O sono tutte quelle interruzioni dovute alle urgenze e che quindi anzi, ben 
venga che ci siano perché diventa pericoloso per i bambini mantenere il SAE? Questo 
non lo so. Però in base forse un po’ al tuo lavoro di analisi potremmo capire se queste 
interruzioni devono essere un po’ più riflettute e considerare elementi che magari tutti 
hanno un po’ sollevato e che vale la pena di riparlarne e riconsiderarli. […] 
Tema V - Possibili sviluppi 
12. Che cosa suggeriresti per contenere il numero delle interruzioni nel rapporto 
educativo-collaborativo fra SAE e Famiglie? Quali sono, secondo te, i principali 
fattori o elementi su cui concentrare l’attenzione in questo senso? 
Int. A: Questa è una domandona. [...] se c’è un “contenere” vuol dire allora che è 
interpretata male, è interpretata in modo negativo l’interruzione. Proviamo a cambiare la 
parola “contenere” con “di fronte”. [...] Allora interruzione [...] Intesa come l’intendo io, 
mi verrebbe da dire di considerarla proprio come un passo che appartiene anche insieme 
a quello di fare dei progetti, quello anche di un’interruzione. Quando si fa una 
riflessione sulle interruzioni, indipendentemente se vuoi contenerle o meno, quali 
sono gli elementi che di pancia ti dici è bene avere in testa? L’unica cosa che mi 
viene in mente [...] è cercare di dare il più possibile un senso all’interruzione, che non sia 
solo “interrompiamo perché non si può andare avanti” ma “interrompiamo in quanto tra di 
noi le cose non vanno bene, in quanto noi riteniamo che ha fatto quello che doveva fare 
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oppure che lei può farcela da sola perché le condizioni lo permettono”. Cioè in quel senso 
lì, uscire un po’ da quello che è questo nome che interrompere ti porta a rompere e ti 
porta quindi a un aspetto negativo. Per me il senso è una cosa importantissima in tutto. 
Mi viene da dire solo questo.  
Int. B: L’ideale sarebbe che in queste famiglie ci sia una rete coesa, che tutti quanti 
mirano per un obiettivo condiviso […] Sicuramente anche un lavoro su noi operatori può 
essere utile perché i nostri controtransfert non sempre sono controllabili o controllati, 
quindi anche gli aspetti personali. [...] Sì e quest’ultima cosa è forse quella più facile 
dell’essere più coesi in rete, anche qua dipende chi ti trovi davanti. [...]  
Int. C: Ci sono tutta una serie di famiglie che non devono arrivarci. […] un triage […] è 
una cosa che abbiamo migliorato secondo me. È vero che ci sono delle situazioni dove 
devi provare inizialmente […] Ci sono delle situazioni invece che […] vanno valutate come 
“non è adeguato il Servizio”, queste ipercomplesse per esempio, con già mille servizi in 
giro che sai benissimo che un intervento del SAE non è efficace. [...] situazioni dove la 
rete deve fare qualche cosa per placare le loro preoccupazioni, quelle situazioni dove il 
SAE viene usato per far qualcosa ma non è che è valutato bene. Quindi un triage iniziale 
fatto in modo un pochino più approfondito ma da parte della rete soprattutto, non tanto dal 
coordinatore. [...] da parte nostra forse [...] quando ci sono delle situazioni un po’ dubbie 
di darsi proprio dei termini di bilancio un po’ più chiari [...] proviamo per tre mesi e fra tre 
mesi ci ritroviamo magari con il coordinatore”. Avevamo detto che lo facevamo, ma non è 
ancora stato fatto, però quello secondo me è uno strumento per tenere un’attenzione 
particolare sulla situazione possibile o non possibile. [...] Una cosa così, però questo in 
realtà non contiene il numero delle interruzioni, migliora l’efficacia del Servizio. Il numero 
delle interruzioni io francamente non lo vedo come un problema perché appunto a mio 
avviso ci sta nella nostra modalità di lavoro. Vedo un problema con le interruzioni che 
invece cascano nel vuoto, che dopo non c’è nessuno che raccoglie.[...] Però in sé non mi 
pare che dobbiamo contenere il numero delle interruzioni. Quello che va fatto è forse 
un’analisi su quelle interruzioni dove veramente non c’era dietro niente però in realtà non 
è che non c’è dietro niente, c’è dietro qualcosa che non funziona.[...] tu sapevi per 
esempio che viaggiavamo su questa cifra qua? Che spazi vi date per interrogarvi e 
riflettere su questo? Sì, non lo sapevo però percepisco quante interruzioni ci sono. Non 
è che siamo staccati da questi dati, noi li viviamo[...] È vero non abbiamo la percentuale 
esatta, non abbiamo la statistica ma abbiamo comunque le situazioni in mano quindi io 
più o meno sento questa cosa se è un problema o se non è un problema, per me non lo è 
in questo momento. [...] Dopo è vero, potresti darti uno strumento... adesso dovrebbero 
esserci gli strumenti per fare più statistiche [ride perché si riferisce a un progetto 
informatico che favorirebbe un miglioramento nella tenuta delle statistiche e che, per una 
serie di motivi, ha tardato ad arrivare N.d.A.]. [...] hai ragione, ognuno di voi tiene 
traccia del fenomeno però a livello individuale, non c’è una riflessione – se ho 
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capito giusto – a livello macro di Servizio. Sì, ma questo può anche essere 
interessante come riflessione perché l’interruzione è allo stesso tempo uno strumento di 
lavoro come ti dicevo prima, addirittura la usi per provocare cambiamento o la usi perché 
ci vuole qualcos’altro. In realtà non la subisci passivamente l’interruzione, ne fai qualche 
cosa dell’interruzione. Dopo è vero, può capitare che la subisci e niente... quelle situazioni 
tipo A. che non si capisce perché non interviene nessuno e tu fai dieci telefonate ma dopo 
un po’ ti dici comunque non funziona. Ecco lì la subisci, la subisce il ragazzo più che te. 
Diciamo non è costruttiva, però è anche utile. Sai l’identità del Servizio, la definizione del 
ruolo del Servizio è fondamentale perché in una giungla così... [...] Quindi è proprio 
importante la definizione, è un continuo lavorare sul ridefinirsi e l’interruzione forse fa 
parte anche di questo, è uno strumento. Non puoi filtrare tutto prima perché se no è come 
se fai schermo alla rete quindi un po’ devi comunque accettare e poi però, interrompendo 
definisci anche “questa non è una situazione che possiamo seguire, noi lavoriamo in un 
certo modo, hanno bisogno di altro”. Dopo è vero anche che questa cosa che tu porti 
come teoria di riferimento dietro [si riferisce a un articolo di Odette Masson, Heurts et 
malheurs des interventions médico-sociales, in cui l’autrice evidenzia gli effetti distruttivi di 
una discontinuità delle cure N.d.A.] di queste famiglie che continuano a cambiare, che 
questo non è positivo. [...] Grazie. Com’è stato far l’intervista? Cioè son tante 
domande? No è utile nel senso che ti costringe a fare un po’ di chiarezza, dopo è vero 
che ti accorgi che veramente tutto è relativo e variabile, cose positive che possono essere 
negative, cose negative che possono essere positive... È un mondo complesso.  
Int. D: sicuramente un elemento su cui io mi baso molto è la trasparenza e la fiducia con 
la famiglia […] è con questa che si può fare leva su tanti argomenti forse difficili da 
affrontare, su tanti elementi da valutare, da parlare. Credo che se c’è un’interruzione vuol 
dire che c’è qualcosa da dire. E se si ha l'abitudine dall’inizio di lavorare in modo 
collaborativo, trasparente e onesto, autentico, forse si riesce meglio a raccontare quelle 
che sono le fatiche della collaborazione. Sicuramente è molto importante avere un terzo 
non coinvolto che sia l’équipe, che sia il coordinatore, un supervisore […] che possa 
aiutare a capire se il lavoro ha senso o meno e con quale obiettivo perché può essere un 
obiettivo molto contenuto ma che comunque ha senso. […] non è una critica alla 
valutazione iniziale, è un dire “se vogliamo fare meglio, forse anche lì si può capire 
inizialmente se portare avanti o meno”. […] secondo te, rispetto a questo triage, quali 
sono gli aspetti che ti fanno dire “non è da SAE”? difficile da dire perché vuol dire che 
precludi comunque delle situazioni dove forse si può lavorare per cui questo triage qua 
sicuramente non è evidente da fare. […] ci sono situazioni in realtà iniziali dove si può 
intuire che non si riuscirà a lavorare perché è troppo tardi, troppo complesso, troppo 
cronicizzato il problema, le difficoltà, le fatiche, così.. ma che poi si riesce ad 
accompagnare in un collocamento.. ecco lì vedo il senso. Per lo meno all’inizio 
dev’essere molto chiaro per aiutare la collaborazione ed evitare interruzioni, l'obiettivo e 
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la spiegazione del Servizio, cos’è il Servizio, non da chi porta la famiglia qui, vedi cosa 
voglio dire? Che non sia un aiuto allo studio, ma che sia “vi porto lì al SAE, vi segnalo lì 
perché avete delle difficoltà educative”, non “perché vostro figlio non riesce fare due 
calcoli”. Che di solito comunque riusciamo ad entrare e a raddrizzare poi l'obiettivo nostro 
e il lavoro nostro, però può creare malintesi, può creare altre aspettative […] rispondendo 
alla domanda, è sicuramente su questi momenti qui che tutti dobbiamo essere molto 
attenti e rigorosi. 
Int. E: […] non è per forza nocivo, poi chiaramente là dove diventa pericoloso si 
interrompe e si obbliga a trovare altro, però là dove invece il SAE si può interrogare, è su 
tutta quell’altra fetta di dire, e non so quant’è in questo 26%, di dire “okay, c’era margine 
ancora di lavoro, che cosa eventualmente come Servizio si poteva fare per cercare di non 
lasciare...”? Perché in realtà quando interrompi, per me interrompere è un po’ come 
lasciare una strada che si interrompe e quindi non sai più qual è la direzione, non dico 
neanche la meta perché forse è una parolona, ma almeno la direzione e quindi lasci la 
famiglia con un vuoto davanti e quindi un dover restare lì dov’è in quel momento. […] se 
non è un’urgenza quanto puoi fare ancora per far sì che comunque faccia questo passo 
per non restare lì dov’è? Questo non lo so. Io cerco veramente di starci il più possibile e 
dopo mi rendo conto che è anche un mio piacere e un mio dirmi “béh, meglio stare in 
quello che conosco che non dover di nuovo affrontare un’altra situazione nuova”, invece 
per tanti sarà il contrario, dello stare fermi lì un po’ in stand-by per capire e dare il tempo, 
si annoiano e quindi preferiscono nuove situazioni dove chiaramente ci sono un sacco di 
stimoli, un sacco di cose nuove. Immagino che gioca anche tanto in questo senso è la 
personalità dell’educatore e questo non so se noi ne siamo veramente coscienti sempre, 
io abbastanza, ogni volta lo so che tengo lì anche per questa cosa qua e dopo chiaro, 
vado fin dove è possibile tenerlo perché comunque c’è sempre il coordinatore che è un 
po’ lui che alla fine determina se quel tuo pensiero ha una logica o non ce l’ha. […]   
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Allegato 9 Fattori di protezione e di rischio 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tratto da Serbati, S., & P. Milani. 2016. La tutela dei bambini. Teorie e strumenti di 
intervento con le famiglie vulnerabili. Milano: Carocci editore, p. 71. 
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Allegato 10 Fattori di vulnerabilità e resilienza 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Tratto da Serbati, S., & P. Milani. 2016. La tutela dei bambini. Teorie e strumenti di 
intervento con le famiglie vulnerabili. Milano: Carocci editore, p. 72. 

 

 

 

 

 

 
 
 



 
 
 

Il filo della cura 

159/160 
 

Allegato 11 Modello resilience matrix 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tratto da Serbati, S., & P. Milani. 2016. La tutela dei bambini. Teorie e strumenti di 
intervento con le famiglie vulnerabili. Milano: Carocci editore, p. 73. 
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Allegato 12 Il Mondo del Bambino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tratto da Milani, P., S. Serbati, M. Ius, D. Di Masi, & O. Zanon. 2013. P.I.P.P.I. 
Programma di Intervento Per la Prevenzione dell’Istituzionalizzazione. Executive 
Summary. Laboratorio di Ricerca e Intervento in Educazione Familiare, Università degli 
Studi di Padova, p. 7. 
 
 
 


